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Osservare con calma la 
natura, i particolari di un 
casa, gli anziani che giocano 
a carte nel bar del paese, 
rubare qualche sprazzo 
di una conversazione tra 
amiche alle prese con lavoro, 
casa e famiglia. Fermarsi 
semplicemente a pensare, a 
guardare la gente che passa 
senza la smania di dovere 
vedere il più possibile - 
paesaggi, chiese, monumenti, 
musei - da dimenticare presto 
nella memoria del cellulare 
o comperare, alla rinfusa, 
tipicità  locali, pronti a 
scappare per vedere “altro” 
in modo da dimostrare agli 
amici, una volta ritornati a 
casa, quanto la vacanza sia 
stata arricchente. 
È, questa, la ricetta semplice, 
essenziale e che profuma 
d’antico, del turismo “lento”  
o slow che sta ritornando 
prepotentemente di moda: 
antidoto allo stress che 
domina oggi le giornate, 
alla consumistica vacanza 
“mordi e fuggi”, comprensiva 
di tutto fuorché delle 
emozioni, efficacemente 
raccontata dai migliori registi 
del cinema italiano e che 
rimanda ai pellegrinaggi 
che, da sempre, hanno 
interessato la Campania. 
Viaggi nello spirito e dello 
spirito scanditi da tappe, 

interrotte dal pellegrino per 
prestare volontario servizio in 
qualche ospedale o monastero 
oppure per lavorare in 
modo da procurarsi il 
necessario per proseguire il 
cammino. Un turismo “lento” 
compiutamente espresso 
fino alla metà del secolo 
scorso dalla moltitudine 
di persone che partivano a 
notte fonda o con qualche 
giorno d’anticipo sulla data 
della festività per recarsi ai 
Santuari della Madonna di 
Montevergine o dell’Arco, 
di San Gerardo Maiella a 
Caposele o trascorre la notte 
al suono delle tammorre in 
attesa, a Pagani, dell’inizio 
della lunga processione della 
Madonna delle Galline ma 
anche per raggiungere uno 
dei tanti Eremi, lì in alto sulla 
montagna, dedicati a San 
Michele Arcangelo.
Al centro, inoltre, delle 
attenzioni del Ministero per 
i Beni, le Attività culturali 
che ha voluto che il 2019 
fosse “l’anno nazionale del 
turismo lento”, occasione 
privilegiata per accentuare il 
ruolo del nostro Paese quale 
meta di un turismo scelto 
e consapevole , in grado di 
conquistare il viaggiatore 
sensibile con la storia, le 
eccellenze e le bellezze 
locali consentendogli di 
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immergersi in un patrimonio 
diffuso in cui arte, buona 
cucina di tradizione, natura 
e spiritualità si amalgamano 
alla perfezione. Oltre a 
costituire un importantissimo 
strumento per donare 
nuova linfa a territori meno 
conosciuti perché considerati, 
a torto, marginali e fuori 
dai circuiti tradizionali ma 
tante volte amati, descritti, 
dai viaggiatori del Grand 
Tour, termine coniato da 
Richard Lassels nel 1670, che 
attraversavano lentamente, 
minuziosamente le strade 
italiane. Un’avventura irta di 
pericoli e di locande fatiscenti 
ma importante scuola di vita 
per gli appassionati della 
cultura classica. 
Affermava Petronio nei 
“Frammenti”: “Lascia i tuoi 
luoghi e cerca altri lidi, o 
giovane, e ti si apriranno più 
vasti orizzonti”. 
Monito valido soprattutto 
oggi, in una epoca asservita 
alla tecnica, essenzialmente 
virtuale che concepisce 
la vacanza, il viaggio 
come uno spazio di pura 
evasione dimentica di quella 
sensibilità che tendeva a 
valorizzare la qualità di una 
esperienza che rimaneva 
impressa nell’anima. Tema 
che interessa con forza la 
Campania dove sorgono 

luoghi di grande significato 
per quel che riguarda 
la religiosità popolare, 
caratterizzati oltre che da 
ragioni storico-artistiche e 
religiose anche per il felice 
rapporto tra il sacro e la 
natura formando, così, un 
unicum originale. 
Da coltivare e promuovere.    

Lascia i tuoi luoghi e cerca altri lidi,
o giovane, e ti si apriranno 

più vasti orizzonti

PETRONIO
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un bastone a sostenere i loro passi, 
un cappello a proteggerli dal sole, uno 
zaino per conservare l’indispensabile, 
un rosario e una Bibbia per pregare

“Quando si va verso un 
obiettivo, è molto importante 
prestare attenzione al 
Cammino. È il Cammino 
che ci insegna sempre la 
maniera migliore di arrivare, 
e ci arricchisce mentre lo 
percorriamo”. 
La bella definizione di 
pellegrinaggio donataci 
dallo scrittore Paulo Coelho 
nel  libro “Il Cammino di 
Santiago” racchiude l’essenza 
tutta dell’anelito che spinge, 
da sempre, gli uomini a 
lasciare casa, lavoro, a volte 
anche gli affetti pur di 
raggiungere i luoghi sacri. 
Viaggio motivato da una 
profonda esigenza di fede 
ma anche momento per 
ritrovarsi, dare sollievo alla 
propria anima. 
Ieri come oggi: Gerusalemme, 
la città “tre volte santa” è 
meta di chi vuole calarsi nei 
luoghi dove Gesù Cristo visse, 
predicò e morì; Roma dalle 
mille Chiese e benedetta 
dal sangue del martirio 
degli Apostoli Pietro e Paolo 
lo è dal 638 d. C. quando 
divenne impossibile recarsi 
nella Terrasanta conquistata 
dagli Arabi. Poi il Cammino 
di Santiago de Compostela, 
quello della Via Francigena 
fino ai santuari di Lourdes, 
Fatima, Padova, Loreto, 
Assisi, San Giovanni Rotondo 

ed i tanti che punteggiano 
la Campania. Baluardi di 
devozione popolare quasi 
tutti dedicati alla Madre 
del Signore come Pompei, 
Montevergine, Maria 
Santissima Avvocata in Cava 
de’ Tirreni, la Madonna del 
Sacro Monte di Novi Velia, 
delle Galline di Pagani 
e quella venerata con 
l’appellativo di Santa Maria 
dell’Arco a Pomigliano, in 
provincia di Napoli.
Animati da una moltitudine 
di devoti che ripercorrono, 
molte volte a piedi, itinerari 
millenari. Simili anche 
nell’aspetto esteriore ai 
pellegrini di un tempo: 
un bastone a sostenere 
i loro passi, un cappello 
a proteggerli dal sole, 
uno zaino per conservare 
l’indispensabile, un rosario 
e una Bibbia per pregare. 
Accolti e protetti dalla natura 
cangiante, dissetati dalle fonti 
d’acqua che zampillano lungo 
le strade. Un procedere lento, 
necessario per meditare. 
Per fare deserto dentro di sé.

Percorsi Mariani
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Sentiero di Mamma Schiavona
da Ospedaletto a Santuario dell’Abbazia di Montevergine

lunghezza 4,1 km itinerario pedonale

“Beata quella bella Sant’Anna! Sette figlie, tutt’e sette 
Madonne”. Tutte belle tranne una, motivo questo per cui se ne 
fuggì “su di un alto monte, Montevergine” esclamando, ferita 
dall’offesa “…se io sono brutta, allora loro dovranno venire fino 
a quassù per farmi visita”.

Evocativa potenza dei canti 
della tradizione popolare, 
spia dell’amore che i fedeli 
nutrono per la Madonna Nera, 
Mamma Schiavona, venerata 
nel Santuario che svetta sul 
Monte Partenio, in provincia 
di Avellino, fondato nel 1126 
dal santo eremita, Guglielmo 
da Vercelli. 
Da lei “che tutto concede 
e tutto perdona” salgono 
persone d’ogni ceto ed età 
certi di trovare comprensione, 
protezione e affettuoso 
rifugio: religiosi, monarchi 
come l’ex re d’Italia Umberto 
II di Savoia, professionisti, 
operai e contadini: ed 
anche i “femminielli”, i 
travestiti - donne in un 
corpo maschile raccontati 
da Curzio Malaparte ne 
“La pelle”, crudo romanzo 
ambientato nella Napoli della 
seconda guerra mondiale - 
che il 2 febbraio, giorno di 
Candelora, vanno a onorare 
la loro Madonna prediletta 
che nel 1256 liberò due 

giovani omosessuali scoperti 
a baciarsi dai compaesani. 
Incatenati ad un albero 
affinché morissero di fame o 
sbranati dai lupi vennero da 
lei miracolosamente liberati e 
fatti accettare dalla collettività. 
La “juta a Montevergine” 
evento in cui religiosità e 
folclore, sacro e profano si 
amalgamano strettamente si 
teneva dall’8 al 12 settembre, 
scandita da un rituale ben 
preciso con i pellegrini 
fermarsi la sera prima ad 
Ospedaletto d’Alpinolo. 
Da lì il giorno dopo partenza 
all’alba su carri allegorici 
adornati e trainati da 
cavalli infiocchettati e 
impennacchiati, per celebrare 
Mamma Schiavona, fino al 
calare della sera, al suono 
di tammorre, nacchere e 
tarantelle. Culmine della 
festa la notte tra l’11 ed il 
12 quando, in piena notte, 
percorrevano a piedi cantando 
la strada che da Ospedaletto 
porta a Montevergine. 

La “juta a Montevergine”
è l’evento in cui religiosità
e Folclore, sacro e profano

si amalgamano...
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Piazzale del Santuario Abbazia di Montevergine

Campania Percorsi dell’Anima 13



Campania Percorsi dell’Anima 15

Oggi non è più così: il 
Santuario è facilmente 
raggiungibile in macchina 
o servendosi della veloce 
funicolare, appena sette 
minuti, in partenza dalla 
stazione di Mercogliano; 
anche se il pellegrino che 
intende rivivere le suggestioni 
dell’“andare”, dello scalare 
la sacra montagna può 
servirsi del percorso 
delineato dal CAI che inizia, 
appunto, da questo piccolo 
paese, capitale del torrone. 
Onnipresente sulle bancarelle 
che lambiscono i confini 
del sagrato, famoso in tutto 
il mondo, quasi d’obbligo 
mangiare. D’altra parte è 
più che buono, fatto con 
artigiana pazienza e antica 
maestria, a base di miele, 
albume, nocciole o mandorle 
tostate, oppure farcito al pan 
di Spagna, ricoperto da una 
glassa al cioccolato, arricchito 
anche da frutta secca o pasta 
di castagna. 
Musica, canti, religiosità 
chiassosa e popolare 
descritti efficacemente 
da Raffaele Viviani ne la 
“Festa di Montevergine” ma 
visceralmente sentiti tanto 
che, molte volte i devoti 
affrontavano la “juta” a piedi 
nudi togliendosi le scarpe 
una volta giunti, sempre 
in quel di Ospedaletto, 

alla Cappella detta dello 
Scalzatoio, oggi ridotta ad 
un rudere. Penitenza a cui si 
sottopongono ancora alcuni 
coraggiosi nell’impetrare la 
grazia richiesta o ringraziare 
se ottenuta. È la forza della 
fede, quella che fa muovere le 
montagne, testimoniata dalle  
parti anatomiche in argento e 
dagli ingenui dipinti in puro 
stile naif che si rincorrono 
nella sala degli ex voto, veri 
racconti di una Italia, povera, 
contadina ma pronta ad 
abbandonarsi al mistero del 
soprannaturale. Lo Scalzatoio 
è uno dei punti forti del 
Sentiero dei Pellegrini che 
prosegue con la Cappella 
di Pascharello, costruita 
a protezione della sedia 
miracolosa su cui sedette, per 
riposarsi, la Madonna Nera 
con Gesù Bambino e trova il 
suo completamento nella Via 
Crucis che si snoda per circa 
tre chilometri per sfociare nel 
piazzale del Santuario.

Alla Via dei Monti Lattari
da Corpo di Cava al Santuario dell’Annunziata

lunghezza 8,8 km itinerario pedonale

È vero, non accorrono i pellegrini a frotte, non è circondato 
da alberghi, bar, ristoranti, negozi di souvenir: il Santuario 
di Maria Santissima Avvocata è sfuggito alla massificazione, 
all’idea di una religione giocata sull’esteriorità.

Nei suoi spazi aleggia l’aura 
di una fede semplice, sincera 
come quella di Gaetano 
Cinnamo, giovane pastore 
che, mentre portava al 
pascolo le pecore, scoprì 
una grotta tra i boschi del 
Monte Falerzio. Proprio lì 
la Madonna apparsagli in 
sogno chiese di edificare 
un altare. Era il 1485 e, 
d’allora, l’edificio religioso 
continua nella sua vita, 
sospeso com’è tra l’azzurro 
del mare di Maiori, uno dei 
paesi della Divina Costa ed i 
verdi boschi. Raggiungibile 
percorrendo nascosti sentieri 
che partono da Cava de’ 
Tirreni, si snodano nell’Alta 
via dei Monti Lattari per, 
poi, concludersi a Punta 
Campanella, l’area protetta 
ricadente nei Comuni di 
Massa Lubrense e Positano. 
Atmosfere rarefatte che 
rimandano all’ambientazione 
de “Il miracolo”, uno dei due 
episodi del film “L’amore”, 
girato in Costiera Amalfitana, 
diretto da Roberto Rossellini 

ed interpretato da Anna 
Magnani e Federico Fellini. 
Tuffo nella bellezza e 
nella storia, godimento dei 
sensi vinti dalla semplicità 
del Santuario: facciata 
in mattoni rossi, alcuni 
affreschi; uno rappresenta 
San Romualdo, fondatore 
dei Benedettini Camaldolesi 
che lo custodirono fino al 
1807, quando lo lasciarono 
in seguito alle leggi di 
soppressione degli Ordini 
Religiosi emanate dal re di 
Napoli Giuseppe Bonaparte.
Tutto qui? No, perché 
l’Avvocata, pur nel suo 
nascondimento, ha costituito 
un importante punto di 
riferimento per gli abitanti 
della Costiera e della zona 
Metelliana: patrona dei 
naviganti, è stata sempre 
loro vicina condividendone 
i dolori con lacrimazioni 
miracolose, liberando 
gli ossessi dal demonio e 
guarendo malati incurabili. 
Storie che raccontano ai 
turisti e agli escursionisti 
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Abbazia Benedettina della Santissima Trinità
Cava de’ Tirreni
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che la raggiungono partendo 
dal piazzale dell’Abbazia 
Benedettina della Santissima 
Trinità di Cava de’ Tirreni 
di cui è stata, per lungo 
tempo, una dipendenza. 
Specularmente diversa. A 
differenza di lei l’Abbazia 
cavense si è affermata 
come potente simbolo non 
soltanto religioso, svettando 
maestosa nella Valle del 
ruscello Selano. Fondata 
dal nobile longobardo 
Alferio Pappacarbone, 
ambasciatore del principe 
Guaimario II, ritiratosi nel 
1011 nella grande grotta 
Arsicia per condurvi vita 
eremitica fu  raggiunto da 
compagni che volevano 
seguirlo nella strada della 
penitenza trasformando il 
piccolo Eremo in una potente 
Congregazione Monastica con 
centinaia di Chiese, Monasteri 
e dipendenze in tutta l’Italia 
meridionale, arricchendosi, 
nel corso dei secoli - come 
prova il Museo annesso 
all’Abbazia Territoriale - di 
preziose opere d’arte.
Badia di Cava e Santuario 
dell’Avvocata: testimonianze 
di storia religiosa che trova 
piacevole completamento 
nel gustare un bicchierino 
del famoso “Concerto”, 
l’aromatico e corposo 
liquore, alleato della buona 

digestione, a base di sandalo 
rosso, cannella, ginepro, 
noce moscata, anice stellata, 
coriandolo, calamo aromatico, 
chiodi di garofano e altri 
ingredienti. La disputa 
su chi l’abbia inventato è 
ancora aperta: le monache 
del Conservatorio di Santa 
Teresa di Pucara, frazione di 
Tramonti (paese celebre in 
tutto il mondo per essere la 
patria dei pizzaioli) o i Frati 
Minori del locale convento? 
Da qui il pellegrino novello 
può iniziare la sua discesa 
verso l’Agro Nocerino - 
Sarnese, altra terra ricca 
di tradizioni popolari e 
religiose attraversando 
l’unico valico naturale, 
quello di Chiunzi, che mette 
in comunicazione la zona 
costiera con l’entroterra, 
nobilitato dalla Torre Orsini, 
risalente all’anno 1000 e 
completato nel 1433 dal 
principe Raimondello Orsini, 
esponente dell’ambiziosa e 
spregiudicata famiglia che 
diede alla Chiesa ben quattro 
Papi, Nicola III, Celestino III, 
Giulio II e Sisto V.

Panorama Costiera Amalfitana
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Per la via dei Cristiani
da Avella a Santuario dell’Abbazia di Montevergine

lunghezza 19,3 km itinerario pedonale

Sarebbe piaciuto a San Francesco, il “Poverello di Assisi”, 
ascendere al Santuario di Montevergine partendo da Avella. 
Un viaggio spirituale tra verdi sentieri e fresche acque 
impreziosito dai noccioleti che punteggiano il piccolo paese 
situato nel cuore della catena montuosa del Partenio e che lo 
hanno fatto conoscere nel mondo.

Fin dall’antichità il suo 
umile frutto ne ha assunto 
il nome: la nux avellana 
per i latini e, ancora oggi, 
l’avellana e l’avela per 
spagnoli e portoghesi, 
corylus avellana per il mondo 
scientifico. Onnipresente 
nei bar e ristoranti locali 
ove il pellegrino potrà 
gustarla declinata in tanti 
diversi modi: sotto forma 
di caffè e liquore, torte e 
creme spalmabili ma anche 
ingrediente che valorizza 
pasta e carni. 
Una sosta quasi doverosa, 
piccolo premio prima di 
iniziare il cammino verso 
la venerata Madonna Nera, 
anche per scoprire le bellezze 
artistiche e architettoniche 
locali. Avella ha una storia 
nobile ed antica, testimoniata 
dall’Anfiteatro romano che 
ricalca quello di Pompei, 
dalla monumentale necropoli, 
dal Castello, roccaforte 
longobarda risalente al VII 

secolo e dedicata a San 
Michele Arcangelo e dalla 
diroccata Chiesa dei Santi 
Martino e Celso costruita 
tra il IX e l’XI secolo. 
Ma anche significative 
emergenze naturali ideali 
per gli appassionati del 
trekking. Due per tutte: la 
Grotta delle Camerelle di 
Pianura, rilevante dal punto 
di vista speleologico e l’altra 
dedicata al pari del Castello, 
all’Arcangelo Michele. 
Una delle tante disseminate 
per l’intera Campania a 
riprova della millenaria 
devozione al Principe delle 
Milizie Celeste “sostegno”, 
come recita un preghiera 
popolare, “contro la perfidia 
e le insidie del diavolo che 
ricaccia nell’inferno insieme 
con gli altri spiriti maligni 
i quali errano nel mondo 
per far perdere le anime”. 
La Grotta domina il centro 
abitato e il corso del Clanio, 
fiume di confine tra più 
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Abbazia di Montevergine
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costruito un refettorio, al di 
fuori dello spazio deputato, 
utilizzato per mettere in 
tavola i cibi proibiti: Dieta 
quaresimale rivelata dal 
Signore al fondatore San 
Guglielmo, non rispettata, 
narra l’abate Matteo Jacuzio  
da un gruppo di pellegrini che 
nel 1601 si recarono il giorno 
di Pentecoste a Montevergine 
portando con sé, incuranti del 
divieto, gli alimenti vietati. 
Terribile fu la punizione: 
uno spaventoso incendio si 
verificò nell’edificio dove 
erano ospitati procurando la 
morte di ben quattrocento 
persone.

Campania Percorsi dell’Anima

il suo umile frutto ne ha 
assunto il nome: la nux avellana 

per i latini ed, ancora oggi, 
l’avellana e l’avela per spagnoli e 
portoghesi, corylus avellana per 

il mondo scientifico

province, fascinoso anche 
se non più pescoso come 
una volta quando era meta 
di festanti gitaioli attirati 
anche dagli “zumparielli”, i 
gamberetti che lo popolavano, 
pescati e mangiati fritti in 
pastella. 

Ed è proprio lui a fare da 
fil rouge per i pellegrini in 
transito verso il Santuario 
sul Monte Partenio che, 
se fedeli seguaci della 
religiosità popolare, potranno 
ripristinare l’usanza di 
astenersi dal mangiare carne 
e i suoi derivati come uova 
e latticini una volta giunti 
nell’area sacra, estesa per 
circa un miglio. Ingenua ma 
toccante tradizione che, fino 
al 1954 quando i benedettini 
ne chiesero alla Santa Sede 
l’abolizione, accumunava i 
laici ai monaci che avevano 
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Sentiero dei Pellegrini
da Sala Consilina a Madonna Sito Alto

lunghezza 6,3 km itinerario pedonale

Non c’è niente di più forte della fede capace di far dimenticare 
agli uomini affanni, fame e sonno pur di raggiungere il proprio 
luogo dell’anima, a volte lontano da ogni dove e scomodo, e lì 
raccogliersi per meditare e pregare. 

A piedi scalzi o appesantiti 
da oggetti votivi come le 
“cente”, ceri infissi in una 
base di legno leggero, a 
forma di barca o di torre e 
adornata da nastri colorati, 
di solito portata dalle donne 
che salgono lentamente in 
processione, pregando, al 
Santuario della Madonna del 
Sacro Monte di Novi Velia. 
Posto sulla cima del Gelbison, 
a 1705 metri di altezza, in 
uno dei Parchi più estesi 
e suggestivi, è l’edificio 
religioso più alto d’Italia; 
un unicum dove realtà e 
leggenda si sovrappongono 
di continuo, ammaliante per 
la straordinaria bellezza del 
panorama che si protende sul 
Cilento, sul Vallo di Diano, 
sul Golfo di Salerno lambendo 
il promontorio di Palinuro, 
la Divina Costa e le isole di 
Ischia e Capri. 
Frequentato fin dal ‘300 il 
Santuario della Madonna 
di Novi Velia come viene 
chiamato, è aperto - nelle 
altre stagioni le condizioni 

meteorologiche non lo 
permettono - dal martedì di 
Pentecoste a fine estate. 
Una manciata di mesi scanditi 
dalla folla di devoti, molti 
dei quali preferiscono, alle 
più veloci strade carrozzabili 
di Vallo della Lucania e 
di Rofrano, ripercorrere 
interamente a piedi gli antichi 
camminamenti sostando nei 
posti ove, si dice, sia apparsa 
la Madonna. 
Per giungere poi sul piazzale 
ove si conservono altri segni 
di ingenua religiosità 
popolare: una montagnola 
su cui erge una Croce 
di ferro formatasi con 
le pietre portate per 
penitenza o la cosiddetta 
“Ciampa di cavallo”, uno 
spuntone di roccia posto 
sull’orlo del precipizio dove 
miracolosamente si fermò 
il cavallo imbizzarrito di un 
cavaliere miscredente. 
Miracolosa l’origine, edificato 
da alcuni pastori che mentre 
inseguivano un agnellino 
scappato si trovarono 

davanti ad una grotta in 
cui c’era l’immagine della 
Madonna. Le risultanze 
storiche raccontano, invece, 
di un preesistente tempio 
pagano in onore di Era, dea 
greca custode della fedeltà 
coniugale e del parto su 
cui i monaci Basiliani, in 
fuga dall’Oriente per le 
persecuzioni cristiane, 
edificarono tra il X e l’XI 
secolo il sacro edificio. 
Questione che non appassiona 
più di tanto coloro che hanno 
fiducia nella Madonna che, 
materna, li aspetta. 
Incuranti di essere nel 
tecnologico ventunesimo 
secolo fanno rivivere 
ancestrali riti deponendo 
ai suoi piedi i “torcioni”, 
pesanti candele dipinte, 
riproponendo il rito 
propiziatorio di girare sette 
volte intorno alla Chiesa 
o compiendo in ginocchio 
il tragitto dall’ingresso 
all’altare.
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L’Antica Via della Neve
da Mugnano del Cardinale a Santuario Abbazia di Montevergine

lunghezza 16 km itinerario pedonale

Immersi in una società superautomatizzata tendiamo a 
dimenticare che i frigoriferi non sono sempre esistiti: unico 
modo per poter conservare i cibi e dissetarsi d’estate con una 
fresca bevanda era affidato alle nevere. Profonde buche nel 
terreno o piccole costruzioni in muratura riempite in inverno 
con neve fresca pressata con i piedi che si trasformava in 
stecche di ghiaccio vendute a gelatieri, osti e privati.

Nevere, oggi quasi 
completamente distrutte che 
qualche pellegrino potrebbe 
scoprire percorrendo 
l’antica via della neve che 
da Mugnano del Cardinale lo 
porterà a Montevergine. 
Da Santa Filomena a Mamma 
Schiavona. Da una santa 
ancora oggi amata anche 
se sulla sua esistenza c’è 
incertezza alla Madonna 
che dal Partenio protegge i 
suoi figli. Tutti, anche quelli 
più vivaci. Nessun dubbio 
per i mugnanesi emigrati 
che fanno di tutto pur di 
essere presenti, il 10 agosto, 
ai festeggiamenti in onore 
di Filomena, figlia del re 
di Corfù, martirizzata per 
essersi rifiutata all’imperatore 
Diocleziano né per i battenti, 
suoi fedeli che seguono la 
processione battendo i piedi 
a ritmo cadenzato indossando 
abito bianco e fascia rossa. 
A loro poco importa delle 

controversie sulla veridicità 
del suo martirio, motivo 
per cui, nonostante la vasta 
diffusione del culto, fu 
rimossa dal calendario a 
seguito della riforma liturgica 
postconciliare. Il loro credo si 
fonda sulle rivelazioni private 
avute, il 3 agosto 1833, da 
Suor Maria Luisa di Gesù, 
una religiosa napoletana 
che raccontò il susseguirsi 
di torture a cui Filomena 
scampò grazie all’aiuto divino 
fino alla morte datata tra il 
III ed il IV secolo e sui fedeli 
eccellenti: San Pio X, Maria 
Clotilde di Savoia, San Pio da 
Pietrelcina.
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Gli itinerari ciclabili
Itinerario beneventano Montevergine
Itinerario Nola - Goleto
Itinerario Pagani - Montevergine

“Un giro in bicicletta è 
una fuga dalla tristezza” 
affermava James E. Starrs, 
autore di “Literary Cyclist: 
Great Bicycling Scenes in 
Literature”, un libro che 
esalta il ruolo della bicicletta 
nella letteratura declinata 
anche attraverso la sua 
evoluzione tecnico-storica. 
Diceva il vero: chi non 
ricorda l’epocale momento 
di quando mamma e papà 
decisero che era giunta l’ora 
di eliminare le rotelle dalla 
bici; appuntamento dalla 
forte valenza simbolica, prova 
provata che non si era più 
un indifeso bambino o le 
sfrenate corse con il vento 
che giocava con i capelli ed il 
sole che accarezzava il viso. 
Veicolo semplice, basato 
sulla forza muscolare delle 
gambe nato in Francia nel 
1791 - qualche anno dopo 
la sanguinosa rivoluzione - 
e da lì dilagato nell’intero 
Universo. Al centro di 
seguitissime competizioni 
sportive, famosissimi il Tour 
de France ed il Giro d’Italia; 
ambito, modesto sogno per 
gli italiani del dopoguerra 
visto che permetteva loro di 

raggiungere i  luoghi di lavoro 
o di portare la morosa in gita 
fuori Porta. Democratica ed 
universale ha fans di ogni 
categoria sociale: dall’operaio 
ad intellettuali, politici, artisti 
come l’astrofisica Margherita 
Hack, John Fitzgerald 
Kennedy, Audrey Hepburn, 
Sophia Loren, John Lennon , 
protagonista di famose scene 
di film come quella di Paul 
Newman in “Butch Cassidiy”, 
titolo di un film made in 
Italy passato alla storia anche 
per la colonna sonora che 
si domandava: “Ma dove vai 
bellezza in bicicletta…”.
Fama testimoniata dalle 
lunghe, colorate file che 
solcano la mattina presto le 
strade della Campania: donne 
ed uomini, perfettamente 
equipaggiati pronti a 
rubare ore al sonno pur di 
concedersi la passeggiata 
quotidiana, a volte fatta 
di macinati chilometri, 
e dedicarsi allo sport del 
cuore. Corretta maniera per 
approcciarsi alla natura ed al 
territorio concedendosi delle 
soste alla scoperta di antichi 
borghi, palazzi nobiliari 
e santuari. Già, sono in 

sono in costante aumento i 
pellegrini che scelgono la vecchia, 

cara bici che permette loro di 
avere anche un rapporto più 

stretto con l’ambiente
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costante aumento i pellegrini 
che, invece di raggiungere 
i luoghi sacri percorrendoli 
a piedi o comodamente 
seduti in automobile, 
scelgono la vecchia, cara 
bici che permette loro non 
soltanto di mettere alle 
prova tendini e muscoli ma 
di avere anche un rapporto 
più stretto con l’ambiente 
incontrastato padrone di tre 
percorsi ciclabili: l’Itinerario 
Benevento-Montevergine 
di 40 chilometri e quelli di 
Nola-Goleto di 73 e Pagani-
Montevergine di 52. 
Una bella faticata che non 
spaventa gli indomiti delle 
due ruote, soddisfatti nel 
concludere la peregrinatio ai 
piedi della Vergine offrendole 
preghiere, fatica, sudore e 
ricompensati dalla maestosità 
della natura, magistralmente 
espressa dal santo ribelle, 
Francesco il Poverello d’Assisi. 
Una lunga, adrenalinica 
pedalata nel caso del percorso 
che porta da Benevento 
a Montevergine - ma è 
possibile percorrerlo anche 
in senso contrario - giocata 
su chilometri in picchiata, 
tornanti ed un magico 
panorama che racchiude 
Vesuvio e Monte Faito o più 
posata, tranquilla. È il caso 
della strada che da Nola, 
celebre per la Festa dei Gigli, 

va a terminare all’Abbazia 
del Goleto. Qui a dominare 
il verde dei vigneti che 
regalano agli intenditori 
pregiati vini, il Fiano ed il 
Taurasi; nascosti paesi come 
Montemarano, patria di una 
tarantella, studiatissima dagli 
antropologi culturali dal 
centro che sembra uscire, 
intatto, da un romanzo 
dell’Ottocento. Ed, infine, 
la strada che conduce i 
fedeli in bicicletta da Pagani 
al Santuario di Mamma 
Schiavona. In sordina la 
partenza, tutta giocata in 
pianura per poi impennarsi 
sulle salite dei Lattari e del 
Partenio. Strade vissute con il 
cuore, indispensabile balsamo 
per ritrovare equilibrio, voglia 
di fare e serenità.

Itinerario beneventano Montevergine
da Cattedrale di Maria Santissima Assunta 
a Santuario Abbazia di Montevergine

lunghezza 40 km itinerario ciclabile

Si sale a Montevergine ma se ne discende anche e la “scesa” non 
è meno importante per i fedeli che ugualmente l’accompagnano 
con canti e preghiere. Tornano pacificati, pronti ora a godere 
delle bellezze naturali su cui non si erano soffermati.

Già, dall’alto del Partenio è 
possibile scorgere il Vesuvio 
ed il Monte Faito, ammirare 
i suggestivi paesi che, da 
secoli, gravitano intorno 
al complesso religioso. 
Come Mercogliano, comune 
nel cui territorio ricade il 
Santuario e che prende nome 
da Mercurio, il messaggero 
degli dei, dominato dal 
sontuoso Palazzo Abbaziale 
di Loreto, in origine, 
infermeria dove accogliere 
i monaci anziani e malati. 
Gioiello dell’architettura 
della metà del Settecento 
fu progettato dal famoso 
pittore, scultore ed architetto 
Domenico Antonio Vaccaro 
e rappresenta compiuta 
testimonianza del potere 
e della ricchezza di cui 
godevano i Monaci Virginiani. 
Nei rarefatti, raffinati 
ambienti, tra statue, stucchi 
ed affreschi che si affacciano 
sul chiostro il visitatore può 
ammirare la farmacia con 
la sua collezione di vasi di 

maiolica, retaggio di quando 
i religiosi si occupavano 
preparando unguenti e 
sciroppi della sanità non 
soltanto dei confratelli ma 
anche della popolazione 
locale; l’Archivio con circa 
settantamila pergamene e 
la Biblioteca, oggi inserita 
tra quelle d’importanza 
nazionale dal Ministero 
per i Beni e le Attività 
Culturali, aperta al pubblico 
e ricca di un catalogo di 
duecentomila libri, molti dei 
quali rarissimi. Preghiera, 
cultura ma anche cura per 
le esigenze materiali del 
corpo: così a Loreto, oltre a 
continuare a distillare liquori, 
sempre con fedele osservanza 
delle millenarie ricette 
ed a produrre un ottimo 
miele – ingrediente principe 
per la bontà del torrone di 
Mercogliano ma anche di 
Ospedaletto d’Alpinolo e 
di Summonte, altro paese 
“virginiano” considerato 
tra i più bei borghi d’Italia 
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raccolto intorno alla Torre 
Angioina e che conserva 
intatto con le strette stradine 
e la casa aperte su ampi cortili 
l’impianto medioevale – si è 
da qualche tempo ripresa la 
produzione di vini di qualità. 
Summonte, celebre per 
un particolarissimo tipo di 
castagna, detta del “prete” 
caratterizzata dal colore 
rossiccio, molto nutriente e 
ricca di vitamine. 
Viaggio dell’anima ma anche 
ricerca di uno stile di vita 
semplice, scandito dal ritmo 
delle stagioni che il visitatore 
curioso ritrova intatto anche 
a Benevento, la capitale 
dell’orgoglioso Sannio. 
Raccolta ed elegante città fu 
potente ducato e principato 
longobardo, poi fedele suddita 
dello Stato Pontificio fino ad 
essere, durante il dominio 
francese, governata da 
Charles-Maurice de Talleyrand 
Périgord, camaleontico 
vescovo-principe bravo nel 
mettersi a servizio del potente 
di turno: fu Napoleone 
Bonaparte a nominarlo come 
riconoscimento per i servizi 
resi I° principe regnante di 
Benevento, sottraendo la città 
alla Chiesa. 
Un sovrano decisamente 
assente visto che non vi mise 
mai piede ma, strano a dirsi, 
esempio di buon governo 

grazie al governatore da lui 
scelto per sostituirlo. 
Tanti i monumenti da visitare: 
l’Arco celebrativo in onore 
dell’imperatore Traiano, 
costruito tra il 114 ed il 117 
d. C., l’imponente teatro, 
il Duomo del VII secolo 
dove, il 10 agosto 1910, fu 
ordinato sacerdote San Pio da 
Pietrelcina, impreziosito dalla 
porta in bronzo, la cosiddetta 
“Janua Major”, databile al 
XII-XIII secolo ed, infine, la 
Chiesa di Santa Sofia inserita 
nella Lista dei patrimoni 
dell’umanità dell’Unesco 
e ritenuta una delle più 
importanti testimonianze 
dell’architettura longobarda, 
voluta dal duca Arechi II e 
completata nel 768 quando 
vennero traslate le reliquie 
del patrono della città, san 
Mercurio da Cesarea.
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Viaggio dell’anima ma anche ricerca di 
uno stile di vita semplice, scandito 

dal ritmo delle stagioni
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Itinerario Nola - Goleto
da Cattedrale di Nola a Abbazia di San Girolamo a Goleto 

lunghezza 73 km itinerario ciclabile

“Mi si era parlato a Napoli della festa di San Paolino a Nola 
e mi si era anche assicurato che meritava di essere veduta. 
Ero appena a Nola che mi colpì la vista di una strana cosa 
della quale non avevo ombra d’idea e che mi fece dubitare di 
trovarmi piuttosto nelle Indie, od al Giappone che in Italia, nella 
Campania.

Vidi una specie di torre, alta, 
sottile, tutta ornata di carta 
rossa, di dorature, di fregi 
d’argento, portata sulle spalle 
da uomini. 
Era divisa in cinque ordini, 
a piani, a colonne, decorata 
di frontespizi, di archi, di 
cornici, di nicchie, di figure 
e coperta ai due lati da 
numerose bandiere. Giunta 
poi ogni torre davanti alla 
cattedrale, incominciava 
uno strano spettacolo, 
imperrocché ognuna di 
quelle moli grandiosi si dava 
a ballare a suon di musica. 
Precedeva i portatori un 
uomo con un bastone, il quale 
batteva il tempo, e le torri 
seguivano quello. Il colosso 
oscillava e sembrava ad ogni 
istante che volesse perdere 
l’equilibrio e cader, tutte 
le figure si muovevano, le 
bandiere sventolavano, era un 
colpo d’occhio fantastico”.
Nelle frasi di Ferdinand 
Gregorovius, storico e 

medievista tedesco nato nel 
1821 c’è tutta l’anima della 
Festa dei Gigli, insieme di 
fervida religiosità popolare 
– si ricorda il ritorno, nel 
431, dalla prigionia del santo 
vescovo Paolino, accolto con 
i gigli dal popolo festante – 
danze e musica estranianti.
Ricorrenza che si celebra 
il 22 giugno se cade di 
domenica o la successiva a 
quella data e che vede la città 
attraversata dalle otto torri 
di legno portate a spalla dagli 
uomini lungo un percorso 
identico da secoli, iniziato 
all’alba con la benedizione 
del vescovo nella piazza 
antistante il Duomo.
Nola, centro di un territorio 
dove la fede è esemplificata 
da importanti edifici religiosi 
e che custodisce nella vicina 
Liveri il Santuario di Santa 
Maria a Parete dove, nel 
1514, la Vergine apparve 
ad una pastorella, Autilia 
Scala; perfetta integrazione 
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il Goleto, uno dei pochi esempi 
nostrani di monastero doppio, 
cioè abitata, in ali separate, 

da monache e da monaci
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di testimonianze religiose 
ed artistico- architettoniche, 
folclore ed alta offerta 
enogastronomica. 
Tutto questo si può trovare 
a Lauro, paese raccolto 
intorno al maestoso Castello 
Lancellotti, edificato 
nell’anno 1000 ed abitato, 
nel corso dei secoli, dalle 
famiglie della migliore 
aristocrazia: i Sanseverino, 
gli Orsini, i Pignatelli fino 
agli attuali proprietari, i 
principi Lancellotti. Aperto 
al pubblico, conquista per 
le atmosfere che ricordano 
quelle del “Gattopardo” di 
Luchino Visconti: una fuga 
di saloni, sale da biliardo e 
d’armi, scuderie, cappella, 
curatissimi giardini, il Museo 
dedicato all’esploratore 
polare Umberto Nobile ed, 
infine, dopo una passeggiata 
tra le strade del paese, 
colorate dai murales firmate 
da artisti provenienti da 
tutto il mondo, una sosta 
per gustare due eccellenze 
locali: il cacio muscio, ideale 
per la pasta al forno ed il 
vino olivella. E proseguire, 
rinfrancati, verso l’Abbazia 
del Goleto, in quel di 
Sant’Angelo dei Lombardi 
sostando, come i pellegrini 
medioevali, per sollevare 
animo e corpo. Diversi i punti 
di interesse: Atripalda che se 

pur radicalmente trasformata 
dall’avanzata del cemento 
riserva sorprese come l’area 
archeologica dell’antica 
Abellinum e lo Specus 
Mertyrum, vero capolavoro 
d’arte paleocristiana; 
Montemarano, conosciuto 
per il suo Carnevale ritmato 
da una originale tarantella, 
studiato dal musicologo 
Roberto De Simone; 
Taurasi dal bel centro antico 
annunciato da ordinati 
filari di viti. Ed, infine, il 
Goleto, uno dei pochi esempi 
nostrani di monastero doppio, 
cioè abitata, in ali separate, 
da monache e da monaci. 
Fondato da San Guglielmo 
da Vercelli nel XII secolo fu 
soppresso più volte fino al 
1807 quando venne chiuso 
a seguito della soppressione 
degli ordini monastici voluta 
da Napoleone Bonaparte. 
Le spoglie del Santo trasferite 
a Montevergine il monastero 
completamente depredato. 
Un declino che sembrava 
inarrestabile fermato, agli 
inizi degli anni Settanta, da 
un accurato recupero che lo 
ha riportato, anche grazie 
ai Piccoli Fratelli di Jesus 
Caritas che lo custodiscono, 
ad essere di nuovo un 
significativo centro di 
spiritualità.
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Itinerario Pagani - Montevergine
da Santuario Madonna delle Galline 
a Santuario Abbazia di Montevergine

lunghezza 73 km itinerario ciclabile

È il Venerdì in Albis a Pagani. Si apre il Santuario della Maria 
Santissima del Carmine, meglio conosciuto sotto il nome della 
Madonna delle Galline: i tammorari ed i danzatori battono le 
tammorre, cantano a figliola e ballano in cerchio sino a quando 
non vengono liberati colombe e tortore.

Poi silenzio. La festa 
raggiunge il culmine 
la successiva domenica 
quando, alle nove, la statua 
della Vergine comincia ad 
attraversare senza sosta vicoli 
e piazza fermandosi ai toselli, 
sontuosi baldacchini che i 
fedeli iniziano a preparare 
un mese prima addobbando 
un angolo del cortile dove 
abitano e che, terminata 
l’antico rito, si animeranno 
dei canti e delle danze dei 
devoti che giungono a Pagani 
anche da lontano. 
Solo alle prime luci del lunedì 
i tammorrari smetteranno 
di suonare per dirigersi in 
processione al Santuario per 
deporre ai piedi della Vergine 
i loro strumenti. E’ il segno 
della fine dei festeggiamenti 
che hanno visto il cielo 
di Pagani attraversato dal 
fumo dei carciofi cotti sulla 
tradizionale fornacella e dai 
botti annuncianti l’arrivo 
della processione.

Culto antico, quello della 
Madonna delle Galline – 
una delle sette Madonne-
Sorelle – collegato alla Dea 
Demetra, divinità protettrice 
della natura e delle messi, 
nato in seguito al misterioso 
ritrovamento, nel 1503 per 
opera di alcune galline che 
razzolavano, di una tavola 
con l’effigie di Maria, forse 
sotterrata per paura della 
furia iconoclasta dei Saraceni 
che con le loro scorrerie 
misero a ferro e fuoco l’Agro 
Nocerino-Sarnese e che 
ha molti punti in comune 
con la devozione tributa a 
Mamma Schiavona. Entrambe 
ringraziate, vezzeggiate dai 
fedeli con canti e balli, nei 
cortili o nel piazzale davanti 
al Santuario in modo da 
esprimere con la voce e con 
il corpo la gratitudine per 
la materna protezione e fa 
sì che i due Santuari siano 
uniti da un medesimo filo. 

Unica, piccola differenza: la 
connotazione gastronomica 
data dai paganesi. 
Non è festa se, oltre ai 
carciofi, non arrivano in 
tavola tortani, casatielli ed i 
tagliolini al ragù che, impone 
la tradizione, devono fare 
“schizzetto”, cioè macchiare 
la camicia di chi li mangia.
La Madonna delle Galline può 
essere assunta come inizio 
di un piccolo, interessante 
percorso mariano che 
culmina a Pompei nel 
Santuario della Beata Vergine 
Maria passando per quello 
della Santissima Incoronata, 
più conosciuto come della 
Madonna dei Bagni di Scafati 
per le guarigioni dalle 
malattie della pelle avvenute 
in una fonte miracolosa, 
nei cui pressi fu edificato 
l’edificio religioso.
Pompei, terra mariana 
per eccellenza con il 
Santuario fondato dal Beato 
Bartolo Longo, un avvocato 
convertitosi dopo una difficile 
giovinezza trascorsa tra 
crisi fisiche, depressive e la 
partecipazione a riti esoterici. 
Iscrittosi al Terz’Ordine 
Domenicano abbandonò 
la professione forense per 
dedicarsi all’assistenza dei 
malati e dei bisognosi; una 
nuova vita a cui imprime 
una svolta ancor più radicale 

l’incontro, a Napoli nella 
Casa Madre delle Ancelle del 
Sacro Cuore, con la contessa 
Marianna Farnararo De 
Fusco, una giovane vedova 
a cui fu presentato dalla 
Fondatrice dell’Istituto Santa 
Caterina Volpicelli. Uniti 
dall’afflato cristiano e dal 
desiderio di fare del bene 
i due iniziano una stretta 
collaborazione che, ben 
presto suscita maldicenze e 
pettegolezzi messi a tacere 
dal loro matrimonio, vissuto 
in castità. Proprio a Valle di 
Pompei, nel 1872, desolata 
frazione di Scafati ove era 
per amministrare i beni 
della moglie avverte una 
misteriosa voce, proprio 
mentre la campana suona 
l’Angelus, che gli assicura 
la salvezza se propagherà il 
Rosario. Una conversione 
nella conversione: da quel 
giorno tutta la sua esistenza 
è dedicata alla Vergine 
del Rosario. Un religioso 
domenicano, Padre Alberto 
Radente gli dà una tela 
raffigurante la Madonna 
nell’atto di dare il Rosario 
a Santa Rosa da Lima e non 
a Santa Caterina da Siena, 
secondo la tradizionale 
iconografia. Una tela vecchia, 
tarlata, con lacune di colori. 
E’ perplesso, obbedisce e 
la porta a Pompei; il 13 
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La festa raggiunge il 
culmine la successiva 
domenica quando, alle 
nove, la statua della 
Vergine comincia ad 
attraversare senza 

sosta i vicoli

Madonna delle Galline, Pagani
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febbraio 1873 viene esposta 
alla venerazione dei fedeli e 
si verifica il primo miracolo 
con la guarigione - immediata, 
inspiegabile e duratura - di 
Clorinda, un’adolescente 
di 12 anni la cui zia, Anna, 
aderiva alla raccolta dei fondi 
per la nuova Chiesa. 

Nasce così il Santuario 
della Madonna di Pompei 
e delle sua molteplici 
opere assistenziali; scuole, 
centri per anziani e minori 
privilegiando i più trascurati 
come i figli dei carcerati, 
missioni popolari. Affidate, 
per la maggior parte, alle 
Suore Domenicane Figlie del 
Santo Rosario di Pompei, 
fondate dal Beato nel 1897 
sempre con il prezioso aiuto 
della moglie e che, ancora 
oggi, si prodigano affinché il  
complesso mariano sia la casa 
della Mamma misericordiosa 
che accoglie, consola i suoi 
figli. Per lei sono tutti belli 
e buoni. E tutti accorrono 
da lei con filiale fiducia: re, 
presidenti della Repubblica 
come Antonio Segni, gli ultimi 
tre Pontefici, San Giovanni 
Paolo II, Benedetto XVI, 
Francesco l’hanno visitata. E 
tantissimi umili pellegrini che 
percorrono, anche a piedi, 
pregando, il tragitto. 

Specialmente l’8 maggio 
e la prima domenica di 
ottobre quando in tutto il 
mondo si recita la Supplica 
o la domenica salutandola, 
dopo la messa vespertina, 
con baci e sventolii di 
fazzoletti mentre la lastra di 
acciaio messa a protezione 
lentamente ricopre l’amata 
effigie.

47

Costruzione del Santuario della 
Beata Vergine del Rosario 

di Pompei
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Chiesa di San Michele 
Arcangelo, Anacapri
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Coraggioso guerriero, difensore della 
fede contro le insidie del Maligno che 
sconfigge di spada o lancia. Generoso, 

misericordioso ma anche giusto

I fedeli ed i turisti che 
costeggiano Castel Sant’Angelo 
per raggiungere Piazza San 
Pietro notano sullo spalto 
più alto del monumentale 
edificio, una volta conosciuto 
come Mausoleo di Adriano, 
la statua di San Michele 
Arcangelo nell’atto di 
rinfoderare la statua, opera 
dell’artista fiammingo Peter 
Anton Verschaffelt, vincitore 
del concorso indetto nel 
1746 da Papa Benedetto XIV 
Lambertini per sostituire in 
occasione del Giubileo del 
1750, la vecchia scultura. 
L’attuale è l’ultima – per 
la precisione la sesta di 
una serie iniziata intono 
all’XI secolo di opere d’arte 
raffiguranti l’Arcangelo 
Michele. 
Chiaro, indiscutibile segno 
della fede e della fiducia 
che i Romani ponevano e 
pongono in lui. D’altra parte 
al “Principe delle Milizie 
Celesti”, all’“Archistratega”, 
appellativi con i quali è 
conosciuto ed implorato 
devono la grazia per essere 
sfuggiti ad una terribile 
pestilenza. Avvincente il 
racconto tramandatoci 
dalla Legenda Aurea, opera 
scritta intorno alla metà 
del Duecento da Jacopo 
da Varigine, che ha come 
protagonista Gregorio I, 

ovvero San Gregorio Magno, 
Papa dal 590 al 604.
Periodo difficile per l’Urbe 
in preda all’anarchia, alla 
carestia, alle inondazioni del 
Tevere, tormentata da una 
terribile epidemia di peste 
contro cui sembrava non ci 
fosse alcun rimedio. Se non 
l’Arcangelo Michele che, il 
29 agosto del 590, durante la 
processione per implorare la 
misericordia divina apparve 
a sorpresa ai fedeli, sulla 
vetta del Mausoleo, nell’atto 
di riporre nel fodero la 
fiammeggiante spada. 
In serata la peste era 
scomparsa ed il Mausoleo 
d’Adriano diventava Castel 
Sant’Angelo. Intervento 
miracoloso o leggenda il 
racconto è prova del forte 
culto intorno alla sua figura; 
venerato non soltanto 
dai cattolici ma anche 
da ortodossi, anglicani e 
luterani. Citato persino nel 
Corano che nella sura I, 
versetto 98, lo pone sullo 
stesso piano di Gabriele 
riconoscendo loro il merito 
di avere istruito il profeta 
Maometto. Una devozione 
universale che accomuna 
persone d’età e delle classi 
sociali più diverse, attratti 
dal suo vigore che non lo fa 
mai indietreggiare, coraggioso 
guerriero, difensore della 

Percorsi Micaelici
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fede contro le insidie del 
Maligno che sconfigge di 
spada o lancia. 
Generoso, misericordioso 
ma anche giusto: l’altro 
suo appellativo è quello di 
“psicopompo”, raffigurato 
con in mano una bilancia 
mentre pesa le anime. 
Molto forte in Campania che 
conta Chiese, Grotte ed Eremi 
nascosti a lui dedicati, segno 
della diffusione del culto nato 
dalle predicazioni popolari, 
dalle immaginette offerte 
dai frati durante la questua, 
dai racconti mirabolanti dei 
pastori impegnanti nella 
transumanza delle greggi e 
dai monaci Basiliani fuggiti 
dall’Oriente per sottrarsi alle 
persecuzioni religiose. 
Grazie alla loro testimonianza 
di fede è possibile ammirare 
ad Olevano sul Tusciano, la 
Grotta dell’Angelo, situata a 
mezza costa sulle pendici del 
Monte Rajone, molto nota 
nel circuito micaelico per 
i Martyria, cioè dei piccoli 
sepolcri e la basilica trilobata 
o quelle di Tramonti o di 
Sant’Angela a Fasanella. 
Aperte, per lo più, soltanto 
durante il periodo della 
buona stagione ma ancora 
punti di riferimento delle 
Comunità.
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Arcangeli
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Sentiero Fontana Trinità
Eremo San Michele in Camposcuro Sentiero dei Tifatini

da Fontana Trinità a Eremo San Michele - Camposauro da Maddaloni a Basilica di Sant’Angelo in Formis

lunghezza 5,4 km lunghezza 26 kmitinerario pedonale itinerario pedonale

Frasso Telesino, come gli altri paesi del Taburno Camposauro 
affascina il visitatore con l’antico centro che rimanda alle 
diverse dominazioni – dalla longobarda alla francese – in cui 
è stato coinvolto e dalla quantità dei luoghi di culto, piccoli 
oratori e Chiese, sempre al centro della vita degli abitanti.

Un vero e proprio viaggio dell’anima nel culto micaelico è quello 
del pellegrino impegnato nell’itinerario che da Maddaloni porta 
a Sant’Angelo in Formis.

Proprio come l’Eremo di San 
Michele sulla sommità del 
Monte Sant’Angelo, edificato 
a seguito della diffusione, 
ad opera dei Longobardi 
convertitisi al cristianesimo, 
del culto per l’Angelo 
Guerriero, gravemente 

Siamo nella terra, nota come 
“Campania Felix”, terra di 
piacevolezze e di “ubertose 
letizie”, non per nulla scelta 
dai re Borbone per edificarvi 
una Reggia che non ha nulla 
da invidiare a Versailles. 
Circa trenta chilometri, 
nella zona dominata dai 
Monti Tifatini, in nome e 
sotto la protezione di san 
Michele Arcangelo. Molto 
ben presente: Maddaloni che 
lo ha voluto come patrono 
dedicandogli anche il Monte 

danneggiato nel corso dei 
secoli ed ancora oggi meta dei 
pellegrinaggi dei fedeli che 
si intensificano dalla seconda 
domenica di maggio quando 
la statua, in processione, 
ritorna sul Monte.

che sovrasta l’abitato ed 
un Santuario; la diocesi 
di Caserta e le sue due 
Cattedrali – della nuova e 
della vecchia città – sono a 
lui affidate e così l’Abbazia 
benedettina di Sant’Angelo 
in Formis. Luoghi di culto 
edificati, il più delle volte su 
preesistenti templi pagani 
presenti nella zona del Monte 
Tifata, riconvertiti e dedicati 
al santo che i Longobardi 
vincitori avevano scelto come 
loro protettore.

Casertavecchia
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Cammino dell’ArcangeloSentiero dell’Angelo
da Benevento al confine con la regione Puglia (loc. Spoletti)da Castellammare di Stabia a Pimonte

lunghezza 70 kmlunghezza 9 km itinerario pedonaleitinerario pedonale

L’Appia Traiana - la Via Sacra Longobardorum, la Francigena 
del Sud - che i pellegrini precorrevano una volta verso il 
Santuario dei San Michele di Monte Sant’Angelo, in Puglia, 
ed oggi, dai contemporanei che si recano a Pietrelcina, in 
provincia di Benevento, per conoscere il paese dove San Pio, al 
secolo Francesco Gorgione, è nato ed ha trascorso l’adolescenza 
prima di entrare tra i Frati Cappuccini.

Una notte, San Michele Arcangelo apparve in sogno ai Santi 
Antonino e Catello che vivevano da eremiti sul Monte Faito 
ordinando loro di costruire una Cappella in suo onore sulla 
cima più alta dei Lattari, il Monte Sant’Angelo, denominato per 
la sua forma, Molare.

Viaggio spirituale rinnovato 
nelle modalità e nei contenuti 
ma identico nella sostanza 
fatta di fede, sospensione del 
tempo, silenzio. 
E Pietrelcina, per fortuna, 
non è deturpato da rutilanti 
costruzioni, è perfetto 
scenario del  pellegrino 
del XXI secolo che può 

Prima di povero legno, 
poi grazie alle donazioni 
del popolo e dei Vescovi, 
il piccolo luogo di culto 
si trasformò in un ricco 
tempio tra i più importanti 
d’Europa e vide, nel 1558, il 
miracolo della sudorazione 
della manna della statua 
dell’Arcangelo. 
Dal 1862 vive un periodo 
di declino e, con il passare 

raccogliersi nella casa natia 
del Santo, pregarlo nella 
cappella di Piana Romana 
ove ebbe le prime stimmate, 
visitare il Convento dove 
nacque la sua vocazione di 
figli del Poverello d’Assisi. 

del tempo la Chiesa venne 
abbandonata mentre la 
statua del Santo trasferita 
nella Concattedrale di 
Castellammare di Stabia. 
Nel 1937 iniziò, però, in un 
luogo diverso la costruzione 
del nuovo edificio con i 
mattoni portati a piedi 
dai devoti, quale segno di 
ringraziamento.

Panorama da Castellammare di Stabia
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Cammino dell’Angelo Tese di Pimonte
da Castellammare di Stabia a Porta del Faito (Pimonte)

lunghezza 7,16 km itinerario pedonale

Il Faito, Monte anticipazione del Paradiso, permette al visitatore 
di godere di un panorama in cui il verde degli alberi, le 
cangianti sfumature dell’azzurro del mare e del cielo si fondono 
indicibilmente per rendere ancora più fascinose le due Coste: la 
Divina Amalfitana e la Sorrentina

Monte sacro per essere 
stato luogo di preghiera e 
penitenza dei santi Antonino 
e Catello, patroni di Sorrento 
e Castellammare di Stabia e, 
per essere da sempre votato 
al culto micaelico. 
Oggi con l’attuale Santuario, 
sul Monte Cercasole, che 
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conserva  l’atmosfera 
di profonda religiosità 
permettendo a chi si ferma 
nei rifugi e case di ospitalità 
della zona, rinfrancanti pause 
dell’anima.

cangianti sfumature dell’azzurro 
del mare e del cielo si fondono 

indicibilmente per rendere ancora più 
fascinose le due Coste
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Processione di San Gennaro, Napoli
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Ancora oggi si discute su 
come sia possibile conciliare 
la venerazione dei santi e 
della Madonna con quanto 
afferma la Bibbia, cioè che 
soltanto a Dio spetta la gloria 
e solo a lui si deve rendere 
culto. Querelle millenaria: 
non pochi pensatori cristiani 
manifestavano aperta ostilità 
soprattutto al culto dei santi 
tanto che San Girolamo così 
ribatteva ad uno di questi, 
Vigilanzio, - uno schiavo 
nato in Gallia ed ordinato, 
poi, sacerdote - preoccupato 
per le conseguenze che tutto 
questo poteva avere nei 
confronti della Comunità dei 
credenti: “Tu pensi dunque 
che il vescovo di Roma 
sbagli quando sopra i resti 
mortali di Pietro e Paolo, ossa 
venerabili per noi ma per 
te un mucchietto di polvere 
qualsiasi, offre sacrifici al 
Signore, e considera le loro 
tombe altari di Cristo?” 
Per il dottore della Chiesa 
venerare chi ha testimoniato 
la fedeltà al Vangelo con 
una vita ricca di virtù o, 
financo, con il martirio 
significa celebrare la loro 
perfetta comunione con 
Gesù Cristo; amarli, dunque, 
vuole dire amare Dio, un 
modo per avvicinarsi a Lui. 
E la Campania, terra di 
antichissima fede, bagnata dal 

sangue dei martiri e fecondata 
dalla presenza di monasteri, 
oasi di fede e di civiltà, ha 
un legame strettissimo con 
il sacro, declinato attraverso 
i numerosi santuari sia 
intitolati alla Madonna, sorti 
già prima dell’anno Mille, 
che a santi veneratissimi 
come San Michele Arcangelo, 
San Gerardo Maiella, San 
Giuseppe Moscati, Santa 
Patrizia, San Gennaro e 
Santa Maria Francesca delle 
Cinque Piaghe di Gesù Cristo, 
l’umile “bizzoca” compatrona 
dell’ex capitale borbonica, 
canonizzata nel 1871, la cui 
piccola Casa-Santuario in 
Vico Tre Re a Toledo, nel 
cuore dei Quartieri Spagnoli, 
è affollatissima di devoti. 
Soprattutto donne desiderose 
di diventare mamme che, 
fiduciose, si seggono sulla 
miracolosa sedia a lei 
appartenuta, per essere 
benedette. Esempio della 
religiosità campana fatta di 
confidenza, di calore, di gesti  
che si esprime con forza 
quando tratta con Dio, con la 
Vergine ed i Santi. 
Con quest’ultimi con ancora 
più familiarità. Li considera, 
è il caso di dire “parenti 
stretti”.

Percorsi dei Santi

La religiosità campana fatta di 
confidenza, di calore, di gesti  che si 
esprime con forza quando tratta con 

Dio, con la Vergine e i Santi
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Cammino di San Francesco
da Napoli a Salerno itinerario automobilistico

“O San Francesco, rendi a questa sventurata il suo caro figlio, 
ed io cingerò il tuo altare con un filato d’argento, lo coprirò con 
una tovaglia nuova, e circonderò di candele tutta la tua Chiesa!” 
Questa l’invocazione al Poverello d’Assisi di una dolente madre 
di Sessa Aurunca, in provincia di Caserta, nel chiedere di salvare 
il figlio ucciso dal crollo della casa. Fu esaudita; il giovane 
prima del sorgere dell’alba ritornò in vita. Evento prodigioso 
passato alla storia anche grazie alla mirabile arte di Giotto 
che, in due affreschi conservati nella Chiesa Inferiore di Assisi, 
raffigura l’abitazione crollata, la madre in lacrime, il ritorno del 
figlio nel mondo dei vivi, proprio come l’altro suo coetaneo di 
Capua annegato mentre giocava sulla riva del fiume Volturno. 

Miracoli avvenuti durante il 
viaggio del Santo nell’Italia 
Meridionale, di cui restano 
diverse testimonianze: 
la grotta nel Convento di 
Casanova di Carinola da 
lui abitata con, ancora 
impressi nella pietra su cui 
pregava, i segni della fronte 
e delle ginocchia; il leccio, 
sacra reliquia esposta a  lla 
venerazione dei fedeli per 
lungo tempo, sotto il quale 
si rifugiò insieme con i 
confratelli a Montella nel 
bosco di Folloni, in provincia 
di Avellino, nel gennaio del 
1222 per ripararsi da una 
tormenta di neve che non 
sfiorò né l’albero né i frati; lo 
scoglio in quel di Agropoli dal 
quale Francesco, sempre nel 
1222 – era il 4 aprile, lunedì 
in Albis – predicò ai pesci, al 

suo ritorno in Italia dal viaggio 
in Egitto. Storie leggendarie o 
dai puntuali riferimenti storici, 
chiese e conventi monumentali 
o estremamente poveri, 
disseminati tra paesi e città 
che permettono di costruire un 
itinerario francescano in cui 
alto e basso, religiosità popolare 
e fine teologia si fondono 
strettamente in un racconto, 
quasi un canto d’amore 
che, da secoli, gli abitanti 
della Campania tributano a 
Francesco. Ideale punto di 
partenza Napoli, gloriosa 
capitale del regno borbonico 
ed oggi attivo capoluogo di una 
Regione decisa ad innovarsi 
senza dimenticare millenarie 
tradizioni, che trova nella 
religione, declinata in tutte le 
sue sfumature, un punto di 
forza. 

Lo spirito del Poverello 
d’Assisi, messaggero di pace, 
si ritrova intatto nella Basilica 
di San Pietro ad Aram, 
vicinissima alla restaurata 
Stazione Centrale e così 
chiamata per custodire, 
secondo la tradizione, l’Ara 
Petri, cioè l’altare su cui 
l’Apostolo celebrò Messa 
e battezzò i Santi Candida 
ed Aspreno, primo Vescovo 
di Napoli. Tale Basilica è 
famosa per le sue opere 
d’arte firmate, tra gli altri, 
da Massimo Stanzione, 
Giacinto Diana, Pacecco De 
Rosa e Cesare Fracanzano e, 
soprattutto, per le Catacombe 
dove dal Seicento si sviluppò 
il culto delle Anime del 
Purgatorio, le “capuzzelle”. 
I teschi e le ossa ivi 
conservate sono state oggetto 
di venerazione da parte del 
popolo napoletano che le 
adottava, dava loro un nome 
e le pregava con fiducia. Il 
complesso è da visitare in 
particolare dopo l’accurato 
restauro degli ambienti da 
parte dei Frati Minori, attenti 
custodi del monumentale 
complesso religioso, i quali, 
coerentemente con
l’insegnamento del fondatore,
cercano di venire incontro 
alle necessità degli ultimi.
La Napoli Serafica si dipana 
nelle strade del centro 

antico, tagliato da Corso 
Umberto I, conosciuto come 
il Rettifilo, nato alla fine 
dell’800 in seguito ai lavori 
di risanamento voluti dopo 
la cruenta epidemia del 1884 
e che rasero al suolo interi 
rioni, senza risparmiare 
edifici di notevole pregio 
artistico o religioso.Per 
fortuna, la “nuova” Napoli  
del sindaco Nicola Amore 
risparmiò, almeno in parte, 
il Decumano Maggiore, 
dichiarato dall’Unesco, 
nel 1995, patrimonio 
dell’Umanità. Un susseguirsi 
di chiese, palazzi alcuni dei 
quali svelano nascosti giardini, 
dagli stili più disparati. Come 
il Complesso Monastico di 
San Gregorio Armeno che 
domina la suggestiva strada 
dei presepi. Trionfo barocco 
e prigione per le figlie delle 
nobili famiglie dei Seggi 
napoletani, sacrificate per 
non intaccare il patrimonio 
destinato al primogenito figlio 
maschio. Costruito, sembra, 
verso il 930 sulle rovine del 
tempio di Cecere, conserva 
in un artistico reliquiario il 
sangue di Santa Patrizia che 
miracolosamente si liquefa 
ogni martedì ed il 25 agosto, 
giorno del suo martirio.
Alle sue abitanti, le Monache 
Benedettine, i golosi devono la 
nascita della pastiera pasquale, 
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Il culto delle Anime del Purgatorio, Napoli
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inventata, nel XVI, da una 
suora decisa nel preparare 
un dolce in cui uova, ricotta 
e grano – simboli cristiani 
– sposassero le spezie 
provenienti dall’Asia ed i 
fiori degli aranci coltivati nel 
chiostro-giardino, arricchito 
dalla teatrale fontana con ai 
lati le sculture del Cristo e 
della Samaritana attribuita 
a Matteo Bottiglieri. A pochi 
metri di distanza, in piazza 
San Gaetano, il turista 
può ammirare la Basilica 
di San Lorenzo Maggiore, 
interessante esempio d’arte 
gotica, costruita secondo le 
esigenze della spiritualità 
francescana a partire dal 
1270 per volere del re 
Carlo d’Angiò. La grande 
navata centrale, Abside e 23 
cappelle laterali, ospitò nel 
1343 Francesco Petrarca e fu 
scenario dell’innamoramento 
di Giovanni Boccaccio per 
Fiammetta, ovvero Maria 
d’Aquino, bella figlia di 
Roberto d’Angiò, vista in 
Basilica alla Messa del sabato 
santo del 1334.
Per non smentire la fama 
delle due Napoli, la prima 
alla luce del sole e la seconda 
sotterranea, San Lorenzo 
Maggiore custodito dai 
Frati Minori Conventuali, 
uno dei rami del rigoglioso 
albero Serafico, regala ai  

visitatori un’altra fascinosa 
sorpresa nascondendo 
un’area archeologica greco-
romana, a circa dieci metri 
di profondità, databile alla 
seconda metà del I secolo con 
resti di un macellum, sede del 
mercato cittadino romano, 
con le botteghe caratterizzate 
nei basamenti da preesistenti 
strutture greche del IV secolo 
a. C. Non basta.  Sempre nella 
zona dei Decumani, questa 
volta in quello Superiore, dal 
1535 nel Protomonastero di 
Santa Maria in Gerusalemme 
di Via Pisanelli pregano 
e lavorano le Monache 
Clarisse Cappuccine, dette 
le “Trentatré” per il numero 
massimo dei membri da non 
superare in ricordo degli 
anni di Gesù Cristo. Una delle 
occupazioni delle Trentatrè, 
fondate dalla nobildonna 
spagnola Maria Lorenza Longo 
e ammirate per l’austerità di 
vita, è la modellazione in cera 
delle artistiche statuine del 
Bambin Gesù che donano, in 
cambio di una piccola offerta, 
alle moltissime famiglie che 
ancor oggi le espongono, a 
Natale, sui domestici altarini.  
Atmosfere solenni e pregne di 
grande storia nel Monastero 
di Santa Chiara, fondato, 
sempre da un d’Angiò, in 
questo caso Roberto e dalla 
pia moglie Sancia di Maiorca 

nel 1310. Impreziosito dalle 
opere di Tino da Camaino 
e di Giotto che eseguì 
per il Coro delle Clarisse 
affreschi sugli “Episodi 
dell’Apocalisse e Storie del 
Vecchio Testamento”, è 
famoso in tutto il mondo 
per aver dato nome alla 
celebre canzone di Michele 
Galdieri, struggente canto 
d’amore di un emigrante 
che sogna di ritornare a 
Napoli, timoroso, però, di 
ritrovarla irriconoscibile per 
i danni della seconda guerra 
mondiale. Il monastero di 
Santa Chiara è una vera e 
propria cittadella conventuale 
raggruppata intorno alla 
gotica Basilica dove sono 
sepolti i reali della dinastia 
Borbone. Sono famosi i 
suoi quattro Chiostri tra cui 
fa da protagonista quello 
maiolicato o delle Monache, 
opera del 1739 di Domenico 
Vaccaro. Ad oggi il complesso 
è affidato ai Frati Minori 
mentre gli spazi, una volta 
occupati da questi ultimi, 
sono abitati dalla consorelle 
Clarisse, ridotte di numero 
per la crisi vocazionale. Tra i 
mirabili esempi di religiosità, 
simbolo di quell’anelito alla 
santità che pervase l’esistenza 
di molti religiosi napoletani, 
una delle più amate, forse 
seconda soltanto al patrono 

San Gennaro, è Santa Maria 
Francesca delle Cinque 
Piaghe, al secolo Anna Maria 
Gallo, la “bizzoca”, monaca 
di casa Terziaria Alcantarina, 
nata nel 1715 nella capitale 
regnicola da una famiglia di 
umilissime origini. Prima 
donna napoletana canonizzata 
nel 1876, compatrona 
della città, è venerata nella 
Casa con annessa Chiesa 
in Vico Tre Re a Toledo ai 
Quartieri Spagnoli dove 
visse per lunghi anni e dove 
morì. Visitarne l’abitazione 
all’ultimo piano dell’edificio 
rappresenta per il pellegrino 
un vero e proprio viaggio 
nel passato con gli arredi 
settecenteschi perfettamente 
conservati. In particolare 
la sedia: miracolosa a detta 
delle donne desiderose di un 
figlio e che, trepidanti vi si 
seggono, baciano la reliquia 
e chiedono la sospirata grazia 
che frequentemente viene 
concessa come dimostrano 
i bavaglini ed i fiocchi 
rosa ed azzurri portati in 
ringraziamento alla “Santa 
della maternità”.

Nutrita la presenza della 
famiglia francescana anche 
in provincia dove sono 
presenti diverse fraternità 
ognuna con proprie, peculiari 
caratteristiche come quelle 
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situate nella Costiera 
Sorrentina che si distinguono 
per essere incastonate in 
luoghi di magica bellezza. 
Dal belvedere del convento di 
Sorrento, che sorge accanto 
alla Villa Comunale, lo 
sguardo annega nel cangiante 
azzurro del mare del Golfo 
di Napoli e della Costiera. 
una visione simile si gode dal 
Convento di Vico Equense 
dove è vissuto da perfetto 
figlio di San Francesco Fra 
Cosimo Cellese, considerato 
santo dal popolo, a cui, emulo 
di Santa Maria Francesca, 
si rivolgono con abbandono 
fiducioso le coppie che non 
possono avere figli. Nola, 
infine, vanta la secolare 
presenza dei religiosi dei tre 
maggiori rami della famiglia 
francescana: i Minori, 
dal 1430 nel Convento 
di Sant’Angelo in Palco 
dove, nel Chiostro spicca 
il pozzo rivestito di marmi 
risalenti al periodo romano; i 
Cappuccini presenti dal 1566 
ed i Conventuali che abitano 
il Convento di San Biagio 
fondato nel XIII secolo ed 
ampliato nel 1399 per opera 
del conte Nicola Orsini. 

Francesco descrive la 
povertà con parole alate, 
inusuali: è “altissima”, 
“santa”, addirittura la 

chiama “Domina”; la povertà 
lo fa esclamare rivolto ai 
frati: “Nulla, dunque, di 
voi tenete per voi, affinché 
vi accolga tutti colui che 
a voi si dà tutto”. Questa 
scelta radicale non venne 
pienamente compresa dai 
suoi seguaci conquistati forse, 
dalla benevolenza di nobili e 
ricche famiglie che affidavano 
loro maestosi conventi ed 
elargivano cospicue donazioni. 
Tale querelle diede vita al 
nuovo ramo dei Minori Scalzi 
o Alcantarini, sorti - nel 1554 
- per opera di San Pietro 
d’Alcantara, caratterizzati 
da una vita di strettissima 
osservanza francescana.
Nel Casertano, a Piedimonte 
Matese, tra il 1674 ed il 
1678 costruirono nello stile 
semplice che si opponeva 
ai fasti barocchi, nei pressi 
del Santuario di Santa Maria 
Occorrevole, un “Conventino” 
e l’Eremo della Solitudine, 
complesso oggi affidato ai 
Frati Minori e destinato a casa 
di noviziato. Al 1732 risale, 
invece, il Convento, sempre 
Alcantarino, della Santa 
Croce che oggi, scomparsi i 
religiosi, ospita una comunità 
di Clarisse originarie del 
Monastero di Santa Chiara di 
Napoli. Già, in Terra di Lavoro 
si respira ancora oggi intatta, 
la spiritualità francescana. 

Dono ravvivato dalla presenza 
del Convento di Casanova 
di Carinola: lì la presenza 
di Francesco che lo fondò 
nel 1222 è viva, vibrante. 
Si respira nella grotta che 
volle come abitazione e nelle 
leggende. Difatti secondo 
alcune di queste rimase 
a Casanova abbastanza a 
lungo per motivi di salute 
conquistando con il suo 
carisma le popolazioni locali. 
Il Convento fu visitato da 
altri due santi, Bernardino da 
Siena nel 1459 e, nel 1475, 
da Giacomo della Marca.
Sempre ai Minori è affidato 
dal 1446 per volontà di Papa 
Pasquale IV il Convento 
Santuario di Santa Maria 
dei Lattari nella verde 
Roccamonfina. Il Convento fu 
fondato nel 1430 nel luogo 
dove, sembra, un pastore 
aveva trovato una statua della 
Madonna, nascosta da secoli 
per metterla in salvo dalla 
furia iconoclasta. Adibito oggi 
a Centro di spiritualità,
conserva intatta l’antica 
bellezza con il refettorio 
dalle spalliere decorate da 
maioliche e la Chiesa, a cui 
si accede da un imponente 
portale con bassorilievi 
romanico-gotici e dalle 
volte ogivali. Al suo interno 
si conservano la statua 
in pietra policroma della 

Vergine col Bambino ed un 
Crocifisso ligneo medievale. 
A poca distanza la Cappella 
di San Bernardino da Siena 
e la grotta dove il pastore 
rinvenne il sacro simulacro. 
Ad Aversa, la città delle 
cento Chiese, è ancora in 
funzione il Monastero delle 
Clarisse Urbaniste, dette 
“Cappuccinelle”. 
Interessante la Chiesa 
monastica dedicata a Maria 
Assunta in Cielo con la 
facciata barocca, l’organo 
sempre della stessa epoca ed 
il restaurato soffitto ligneo 
dipinto. A caratterizzare 
un itinerario francescano 
nella provincia di Benevento 
non può che essere il 
Santo Cappuccino Pio da 
Pietrelcina, nato nel 1887 
in questo piccolo paese noto 
come l”Assisi del Meridione” 
e che ha conservato, fiero, 
l’identità contadina. Il 
borgo antico è un intrigo 
di vicoli, stradine in pietra 
calcarea su cui si affacciano 
umili abitazioni. Il percorso 
può partire dall’abitazione 
di Vico Storto Valle dove 
Francesco Forgione - questo 
il suo nome all’anagrafe 
- nacque, per proseguire 
nella piccola Chiesa di 
Sant’Anna, oggi continua 
meta di pellegrinaggi, dove 
fu battezzato il giorno dopo 
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la nascita. Il pellegrino potrà 
raggiungere Piana Romana, 
dove il 7 settembre 1910, 
mentre era raccolto in 
preghiera sotto un olmo, San 
Pio ricevette le stigmate.
Proprio lì, sul terreno 
che fu della famiglia del 
Santo, è stata costruita una 
Chiesa all’interno della 
quale è esposto l’olmo alla 
venerazione dei fedeli. 

Altro luogo fondamentale 
nella vita del santo 
cappuccino è Morcone, 
a pochi chilometri da 
Pietrelcina, che nel 1903 
l’accolse per il noviziato.
Una tappa fondamentale 
del percorso è la Chiesa e il 
Convento di San Francesco 
d’Assisi in Benevento, 
compiuto esempio 
d’architettura gotica, 
costruito sulla preesistente 
Chiesa longobarda di San 
Costanzo. Questo luogo 
fu teatro di un evento 
miracoloso.
San Pio, che soggiornava a 
Benevento durante un suo 
pellegrinaggio verso la Puglia, 
mosso a compassione per 
gli abitanti stremati da una 
forte siccità, si raccolse in 
preghiera in San Costanzo 
ottenendo immediatamente 
la pioggia. Per ringraziarlo gli 
fu donato l’edificio, abitato 

oggi dai Minori Conventuali. 
Di rilievo, tra le opere 
d’arte, un affresco del XV 
secolo con la Trinità tra la 
Madonna e San Giovanni 
Evangelista ed, in basso, San 
Bartolomeo, San Giovanni 
Battista e San Francesco. 
Miracoli in sintonia con 
il suo cuore pronto a 
commuoversi dinanzi alla 
bellezza del Creato o per chi 
era in angustie. Preoccupato 
della salute dei suoi figli, 
inviò tramite gli angeli 
ai religiosi di Folloni di 
Montella, in provincia di 
Avellino, un sacco di pane per 
sfamarli durante un inverno 
rigidissimo. L’avvenimento 
è più di una leggenda: gli 
ultimi frammenti del sacco, 
conservati nella Cappella 
del Crocifisso, avrebbero 
contenuto davvero del pane, 
come si evince dalla datazione 
al radiocarbonio fatta dagli 
specialisti dell’Università 
della Danimarca Meridionale.
Una notizia che fa sentire con 
forza la presenza del santo, 
sempre vivo grazie ai suoi figli 
spirituali. 

Fino a qualche decennio 
orsono le strade del 
Salernitano erano  percorse 
dai frati questuanti che 
passavano ore ed ore 
all’aperto per assicurare Pietralcina
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la “provvidenza” ai loro 
Conventi. Uno di essi, Fra’ 
Generoso Muro, è sempre 
nel cuore dei salernitani. 
Evangelico Robin Hood, il 
Frate chiedeva ai ricchi per 
dare ai poveri, compiendo 
pacifiche estorsioni siglate dal  
francescano saluto di “Pace 
e bene”. La maggior parte 
dei conventi del salernitano 
sono di antichissima origine 
come Bracigliano, fondato 
circa quattrocento anni fa 
su iniziativa dei feudatari, i 
marchesi Miroballo.
Il Convento di Baronissi è 
stato di sicuro abitato fin 
dal 1449 dagli Osservanti e 
fondato per impulso di San 
Bernardino da Siena e di 
San Giovanni da Capestrano. 
A Materdomini di Nocera 
Superiore, il Convento è 
custodito dal 1829 dai Minori. 
Ad esso è annesso uno dei 
Santuari mariani più celebre 
della Campania, costruito 
in seguito al miracoloso 
ritrovamento, nel 1401, di 
una immagine della Vergine 
conservata tra due lastre 
di marmo. Da allora prese 
vita una festa che culmina 
il 15 agosto, raccontata da 
Domenico Rea in “Ninfa 
plebea”, vincitore del Premio 
Strega nel 1993.

La spiritualità francescana 
attrae e non mostra segni 
di cedimento, confortata 
da racconti sulla presenza 
del Poverello d’Assisi nel 
Salernitano. Dopo la visita 
del Santo, avvenuta nel 1208 
per venerare le reliquie 
dell’Apostolo Andrea, traslate 
da Costantinopoli, furono 
fondati i Conventi di Amalfi 
e di Ravello abitati dai Minori 
Conventuali. Sempre qui San 
Bonaventura da Bagnoregio 
insegnò filosofia e teologia, e 
visse il Beato Bonaventura da 
Potenza, morto in concetto 
di santità nel 1711, le cui 
spoglie sono conservate nel 
Santuario a lui dedicato. Una 
delle perle della “Divina”, 
ospita il Monastero delle 
Clarisse Urbaniste,  presenti 
dalla seconda metà del XIII 
secolo, solo qualche anno 
dopo la morte della Santa 
Madre Chiara che si definiva 
“pianticella del nostro Santo 
Padre Francesco”.
Nel Monastero sospeso tra 
mare e cielo pregano e 
preparano, con antica sapienza, 
golose marmellate, liquori, 
birre artigianali e biscotti 
venduti  in una sala fuori dalla 
zona claustrale.
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Chiostro del convento
di San Francesco,

Sorrento
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Cattedrale di San Matteo, Salerno

77

Cammino di San Matteo
da Velia a Salerno

lunghezza 101,5 km itinerario automobilistico

Storia, leggenda, tradizioni popolari si intrecciano strettamente 
nella complessa vicenda della traslazione delle spoglie di San 
Matteo Apostolo ed Evangelista nella Cattedrale normanna di 
Salerno. Complessa proprio come la vita del temuto gabelliere 
di Calafarnao, morto in Etiopia nel 70 d. C., che conquistato da 
Gesù Cristo lo seguì fino a donargli la vita. 

Un cammino il suo che oggi 
coinvolge ben ventidue Comuni 
del salernitano in un percorso 
di circa 230 chilometri con 
soste nei cinque centri che, di 
sicuro, hanno avuto l’onore 
di conservarne le miracolose 
reliquie: Velia, Casal Velino, 
Rutino, Capaccio e Salerno. 
Salerno, ultima tappa di un 
viaggio iniziato in Bretagna: da 
lì vennero portate nella natia 
Velia dal prefetto militare 
Gavino e, lì, purtroppo, 
abbandonate e dimenticate 
per il declino politico, le 
alluvioni ed i terremoti che 
interessarono il paese. Nascoste 
dalla natura che invadeva ogni 
spazio, senza alcuna speranza 
di tornare alla luce, fin quando 
l’Apostolo non comparve in 
sogno indicando l’ubicazione 
precisa del suo sepolcro ad 
una matrona cristiana, Pelagia 
che incaricò il figlio, il monaco 
Atanasio, di ricercarlo. 
Facendosi strada tra roveti e 
macerie l’uomo trovò l’altare 
che ne conservava il corpo 

e commosso, dopo averlo 
devotamente avvolto in bianchi 
lini per ben due volte, cerco di 
portarlo in Oriente. Invano, le 
forti mareggiate gli impedirono 
di partire. Miracoloso segnale 
che il santo non voleva lasciare 
la terra che l’aveva accolto 
e che lo condusse nella 
Cappella “Ad Duo Flumina” 
di Casal Velino, eretta sui resti 
della preesistente chiesa di 
San Zaccaria recentemente 
restaurata ed alla confluenza 
dei fiumi Alento e Velino, dove 
rimase per circa cinquecento 
anni fin quando Giovanni, 
Vescovo di Capaccio non 
decise il trasferire le spoglie 
nella Basilica della Madonna 
del Granato di Paestum.
Spostamento difficoltoso per 
i tempi tanto che il prelato 
decise di sostare nella Chiesa 
di San Pietro in quel di 
Rutino, teatro di un ennesimo 
miracolo. Secondo una 
leggenda i portatori stremati 
per la fatica del viaggio, sul 
punto di morire per la sete, 
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Cripta della Cattedrale 
di San Matteo, Salerno
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Sentiero dell’Area della Preda
da Laceno a Santuario San Gerardo Maiella Caposele

lunghezza 20 km itinerario pedonale

Dal verde, incontaminato Laceno, prediletto dai fans del 
trekking, sciatori ed avventurosi speleologi che amano 
avventurasi nelle profondità delle Grotte del Caliendo alle 
raccolte atmosfere del Santuario di Materdomini, frazione di 
Caposele dove si conservano le reliquie di San Gerardo Maiella, 
l’umile fratello laico della Congregazione del Santissimo 
Redentore, nato a Muro Lucano e morto di tisi il 16 ottobre del 
1755, ad appena ventinove anni. 

Certamente breve la sua vita,
sempre vissuta 
nell’obbedienza ed in perfetta 
letizia. Nonostante la salute 
estremamente precaria, 
la sommaria istruzione, 
l’adolescenza intessuta di 
fatica, ingiurie e percosse 
da parte del sarto ove era 
a bottega, l’iniziale rifiuto 
ad essere ammesso tra 
i religiosi Redentoristi, 
fondati da Sant’Alfonso 
Maria de’ Liguori, i continui 
trasferimenti nelle varie case 
di missione come Deliceto 
e Ciorani di Mercato San 
Severino, in provincia di 
Salerno ove è la Casa Madre 
che conserva la stanza del 
fondatore. Ed una fede che 
gli faceva accettare tutto in 
silenzio, senza difendersi 
compresa l’infamante 
calunnia di una donna che 
l’accusava di intrattenere una 
relazione con lei. Gerardo 

tace, non si discolpa; da 
“fratello inutile” come si 
considerava “per amore di 
Dio” subisce la vergogna 
di essere messo ai margini 
della Comunità religiosa fin 
quando la verità non viene, 
finalmente, a galla. Non fa 
trapelare nulla anche sui 
miracoli, estasi, bilocazioni, 
scrutazioni dei cuori, 
moltiplicazioni di viveri, 
guarigioni che lo rendevano 
benché giovane ed illetterato 
padre dei poveri, come veniva 
chiamato, e sapiente direttore 
spirituale di monache e laici. 
Per la fama di santità che 
l’accompagnò già in vita, 
sempre viva e mai venuta 
meno, fu canonizzato da 
Papa Pio X nel 1904 ed è oggi 
invocato quale “santo dei 
parti felici” per la protezione 
che bambini e molte mamme 
hanno sperimentato, 
invocandolo, durante la 

vennero dissetati da una fonte 
miracolosamente apparsa. 
Dal 6 maggio del 954, per 
volere del principe Gisulfo I, 
San Matteo riposa a Salerno, 
accolto con amore dai cittadini 
che illuminarono le strade 
con fiaccole e lanterne, sicuri 
di avere trovato uno strenuo 
protettore. E non ne sono 
stati delusi: fino al 1800 si 
è ripetuto il miracolo della 
manna, secrezione liquida 
prodotta dalle ossa del Santo 
che, raccolta in una urna 
d’argento, veniva bevuta da 
ammalati ed indemoniati; 
nel 1544, invece, liberò la 
città dai feroci pirati saraceni, 
temutissimi dai salernitani che 
avevano già sperimentato la 
loro violenza. Gratitudine, la 
loro, che continua inalterata: 
il 21 settembre la città si 
ferma, si raccoglie intorno al 
Duomo mentre nelle strade 
aleggia il profumo de “’a 
mevèsa ‘mbuttunata”, la 
milza imbottita preparata con 
prezzemolo, menta, aglio, 
peperoncino, mosto cotto, olio 
ed aceto. Da gustare in attesa 
dell’imponente processione 
che nel tardo pomeriggio 
attraverserà le vie cittadine 
con a fargli compagnia oltre 
alle statue di San Giuseppe 
e di San Gregorio VII, quelle 
argentee di Gaio, Ante e 
Fortunato, i tre santi “martiri 

salernitani”, affettuosamente 
soprannominati  dal popolo le 
“sorelle di San Matteo” per i 
lineamenti delicati ed i lunghi 
capelli i cui resti, insieme con la 
colonna di marmo su cui furono 
decapitati  si conservano nella 
cripta del Duomo. Intreccio di 
fede e cultura, religiosità colta e 
popolare che ha come entusiasti 
ambasciatori i portatori delle 
diverse “paranze”, a capo i 
lavoratori del Porto che, di 
generazione in generazione, 
si tramandano il privilegio 
di portare in spalla la statua 
del patrono.  Protagonisti  
quando all’altezza del palazzo 
Sant’Agostino, sede della 
Provincia, la fanno roteare verso 
il mare per la benedizione ai 
pescatori per poi prodursi, a 
fine processione, in una veloce 
corsa su per le scale della 
Cattedrale. Una tradizione che, 
nonostante il trascorrere del 
tempo, resiste. A differenza dei 
“pennacchi” di uva sanginella 
- tipicità locale coltivata nelle 
frazioni alle pendici del Monte 
Stella, d’obbligo da mangiare il 
giorno della festa ed oggi quasi 
scomparsa con dispiacere dei 
salernitani veraci – pampini 
e canne. Composizioni, quasi 
delle opere d’arte in onore del 
patrono, una volta esposte 
nei negozi di frutta del centro 
storico.
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gravidanza ed al momento 
del parto. A testimoniarlo 
la cascata di fotografie, di 
fiocchi celesti e rosa esposti 
nelle Sale del Santuario 
composto dall’antica basilica 
e dalla nuova Chiesa del 
Redentore a forma di tenda 
ed alta più di 46 metri, dai 
Musei Gerardino e della 
Devozione Popolare e 
dall’Esposizione Permanente 
dei Presepi. Un complesso 
di costruzioni assolutamente 
non sontuoso, semplice 
e lineare, in sintonia con 
la personalità dell’umile 
figlio di Sant’Alfonso che i 
devoti possono approfondire 
grazie al “Grande Spettacolo 
dell’Acqua. Gerardo Maiella 
il santo del popolo”, uno 
spettacolo di luci, suoni, 
teatro e danza rappresentato, 
in estate nel Comune di 
Monteverde, sempre in 
Irpinia.

Particolare del mosaico 
Santuario di San Gerardo Maiella
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Sentiero Grotta di San Catello
da Castellone ad Anello

lunghezza 12 km itinerario pedonale

Nevere, faggetti con le tipiche essenze del sottobosco: agrifoglio, 
scilla silvestre, ciclamini: il tutto inserito in uno spettacolare 
Monte Faito da dove l’occhio del visitatore si perde nell’infinito 
dell’azzurro del cielo e del mare.

Bellezze naturali ma anche 
luogo di estrema spiritualità 
esemplificata dalla Grotta di 
San Catello, vissuto tra il VI 
ed il VII secolo e vescovo di 
Castellammare di Stabia di 
cui è patrono. 
Solito a rifugiarsi in preghiera, 
insieme con l’amico 
Sant’Antonino, a sua volta 
protettore di Sorrento nella 
solitudine del Faito: lì, mentre 
stanco si riposava gli apparve 
in sogno l’Arcangelo Michele; 
a memoria del prodigioso 
evento il pio vescovo edificò 
un tempietto, l’attuale 
Santuario di San Michele 
Arcangelo al Monte Faito.
Presenza abituale 
nell’esistenza di Catello: ecco, 
su di una roccia del Monte, la 
“ciampa del diavolo” ovvero 
l’orma da questo lasciata 
mentre fuggiva scacciato 
dal “Principe delle Milizie 
Celesti” perché tentava i 
due santi amici ed, a poca 
distanza l’Acqua Santa 
che si diceva sgorgasse da 
una fenditura nella pietra 

causata dalla lancia lanciata 
dall’Aracangelo sempre 
contro il diavolo tentatore.

Sentiero dei Papi
da Sant’Angelo a  Summonte

lunghezza 3 km itinerario pedonale

È modesto e nascosto, abbarbicato alle rocce del Monte 
Vallatrone, 900 metri d’altezza, nel comune di Sant’Angelo 
a Scala ed al confine con Summonte, il Santuario dedicato a 
Silvestro, il Santo Papa che ci traghetta nell’anno nuovo ma 
anche il primo a governare la Chiesa dopo la libertà di culto 
proclamata dall’imperatore Costantino nel 313. 

Protettore degli animale 
domestici, bovini, muratori 
e tagliapietre regna non più 
sul fastoso Vaticano ma sul 
piccolo edificio di culto che 
bene si inserisce nella natura 
incontaminata con la facciata 
di pietra bianca, il portale 
elegantemente scolpito e 
la torre campanaria dove 
si conserva una campana 
suonata dagli escursionisti 
una volta compiuto l’intero 
percorso. Al suo fianco una 
grotta dove sgorga una piccola 
sorgente d’acqua considerata 
miracolosa ed in grado di 
guarire ogni malattia della 
pelle. Come la lebbra da 
cui fu guarito, grazie però 
anche all’intercessione del 
Pontefice, Costantino. 
Un sito che si anima 
soprattutto il lunedì in Albis 
e che testimonia l’illustre 
storia di Sant’Angelo a 
Scala, incontaminato paese 
irpino immerso nel Parco 
del Partenio, incorniciato 

da castagneti e noccioleti 
e patria di un altro Papa, 
Paolo IV Carafa, il “padre” 
del Santo Uffizio. Purtroppo, 
soltanto pochi ruderi restano 
dell’ imponente Eremo 
dell’Incoronata, abitato 
dagli Eremiti Camaldolesi 
di Monte Corona e distrutto 
dall’esercito francese alla 
ricerca del colonnello 
borbonico Michele Pezza, 
meglio conosciuto come Fra’ 
Diavolo e catturato dalle 
truppe bonapartiste guidate 
da Joseph Léopold Sigisbert 
Hugo, padre di Victor, autore 
del celebre romanzo 
“I miserabili”.
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Sentiero Frassati della Campania
da Summonte a San Silvestro - Sant’Angelo a Scala

lunghezza 5,5 km itinerario pedonale

“Domenica è stata una di quelle giornate magnifiche e 
dal ghiacciaio il mio pensiero è corso agli amici lontani, li 
avrei voluti tutti qui per godere con me quello spettacolo 
meraviglioso… e ammirare in quest’aria pura la grandezza del 
Creatore”.

Pier Giorgio Frassati, il 
beato torinese nato nel 
1901 e morto nel 1925, 
a ventiquattro anni fu 
entusiasta alpinista. 
Motivo per cui il CAI ha 
desiderato che ogni regione 
gli dedicasse un sentiero. 
Il primo in Italia è sorto in 
Campania nel 1996 ed ha 
il suo punto di partenza a 
Sala Consilina, in località 
San Giovanni in Fonte nel  
Battistero Paleocristiano di 
“Marcellianum”, alimentato 
da una sorgente d’acqua 
perenne e cristallina dove 

i catecumeni ricevevano il 
battesimo per immersione. 
Suggestivo monumento che 
fece esclamare a Cassiodoro, 
consigliere dell’imperatore 
Teodorico: “Anche la Lucania 
ha il suo Giordano” sorse su 
di un preesistente luogo di 
culto dedicato alla dea pagana 
Leucotea ed è una tra le 
tante eccellenze artistiche ed 
architettoniche del territorio. 
Da visitare lentamente, una 
volta terminato il cammino 
che comprende, fra gli altri, 
i ruderi del monastero di 
Sant’Angelo in Fonti, risalente 

Chiostro della Certosa di San Lorenzo

Sentiero della Devozione
da Summonte a San Silvestro - Sant’Angelo a Scala

lunghezza 5,5 km itinerario pedonale

Meta finale è sempre il Santuario di San Silvestro Papa; cambia 
soltanto il punto di partenza che non è il Comune di Sant’Angelo 
a Scala bensì quello più pianeggiante di Summonte.

Faggi, noccioli e gigantesche 
felci accompagnano il 
pellegrino che dopo aver 
sostato in preghiera nella 
spartana Chiesa rupestre 

dell’undicesimo secolo, 
arricchita da una serie di ex 
voto, può bagnarsi nella vasca 
colma di fredda, miracolosa 
acqua.

il Vallo di Diano è un museo diffuso, 
a cielo aperto, scrigno prezioso di 

gioiello come la Certosa di San Lorenzo 
in Padula
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Scala Vanvitelliana, Certosa di San Lorenzo, Padula
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Certosa di San Lorenzo
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al XVI secolo ed abitato 
dalle Monache Cistercensi; il 
Santuario caro ai Salesi sul 
Colle della Balzata, edificato 
nel XII secolo. 
Già, il Vallo di Diano è un 
museo diffuso, a cielo aperto, 
scrigno prezioso di gioiello 
come la Certosa di San 
Lorenzo in Padula voluta da 
Tommaso II di Sanseverino, 
conte di Marsico e Signore del 
Vallo di Diano che trasformò 
la Grancia dell’Abbazia di 
Montevergine nella prima 
Certosa della Campania, 
iniziata nel 1306 e, grazie ad 
interventi protrattisi fino alla 
seconda metà del Settecento, 
simbolo della cultura barocca 
regnicola. Una cittadella 
perfettamente autonoma con 
la Chiesa ed i Cori dei Padri 
e dei Conversi, le casette dei 
monaci completate da piccoli 
giardini, la maestosa cucina 
con la grande cappa al centro 
posta sulla fornace decorata 
da mattonelle maiolicate.
E poi Teggiano dalle tredici 
chiese, il centro antico, 
la cattedrale, il Museo 
Diocesano, l’ex Monastero 
benedettino e la Chiesa di 
Maria Santissima della Pietà, 
il Castello Macchiaroli. 
Una terra antropizzata, al 
passo con i tempi ma brava 
nel custodire e valorizzare le 
sue specificità.
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Sentiero dei due Santuari
da Solofra a Montoro

lunghezza 12,5 km itinerario pedonale

Pochi i frati che l’abitano ma necessari. 
Per merito loro il Convento-Santuario di Maria Incoronata 
dalla Trinità di Torchiati, frazione di Montoro, nell’avellinese, 
continua ad essere vivo centro di spiritualità. 
Meta di pellegrinaggi, soprattutto il martedì in Albis e la 
domenica di Pentecoste quando giungono fedeli per assistere 
all’antico rito della benedizione degli animali, il complesso è di 
epoca medioevale, ristrutturato nei secoli XVII-XVIII.

Vi si giunge attraverso 
bellissimi, suggestivi boschi, 
quasi a ridosso del Monte San 
Michele, dominato dall’altro 
Santuario. Sulla strada che 
conduce a Pizzo San Michele 
la dimenticata frazione di 
Aterrana. Luogo magico, 
fermo nel tempo con le 
stradine ed i vicoli medievali 

in pietra, gli antichi portali, 
i cortili con, al centro, il 
pozzo e delle interessanti 
Chiese. Come quella di San 
Martino dal bel battistero e la 
Cappella di Montevergine dal  
portone intagliato, l’artistico 
pronao ed, all’interno, il 
soffitto dipinto. 

Sentiero della Scorza
da Solofra a Pizzo San Michele
Parco Regionale dei Monti Picentini

lunghezza 5,3 km itinerario pedonale

Dal Pizzo San Michele, montagna che rientra nel Parco 
Regionale dei Monti Picentini e nei Comuni di Solofra, Montoro 
e Calvanico, tra le province di Avellino e Salerno, lo sguardo del 
pellegrino abbraccia oltre i Picentini, i Lattari, il Vesuvio, il Golfo 
di Napoli, il Partenio e non solo. 

Vero Paradiso in terra, luogo 
dell’anima vanta il Santuario 
più alto d’Italia, dedicato 
a San Michele Arcangelo, 
a cui è annesso un rifugio 
fruibile, liberamente, 
tutto l’anno. Una, delle 
più belle espressioni del 
culto Micaelico fortemente 
radicato in Campania e negli 
abitanti di Calvanico che la 

prima settimana di maggio 
dimenticano ogni fatica per 
portare in processione la 
statua dell’Arcangelo dalla 
Chiesa posta nella parte alta 
del paese fino al Santuario 
sulla vetta della montagna, a 
ben 1567 metri d’altezza.
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Sentiero dei Monaci
da Pimonte Matese a Pimonte Matese

lunghezza 10 km itinerario pedonale

Il pellegrino che giunge a Piedimonte Matese, tra Caserta e 
Benevento, a Santa Maria Occorrevole non riesce a sottrarsi 
all’atmosfera intrisa di forte misticismo. Appartato, bianco sullo 
sfondo del verde delle montagne è, dal 1436 quando venne 
fondato, luogo in cui miracoli e soprannaturale sono all’ordine 
del giorno.

Dalla pecorella smarrita 
trovata dal pastore davanti 
ad un affresco raffigurante 
la Madonna con le braccia 
aperte, protesa verso i fedeli; 
atteggiamento di materna 
pietà che spiega l’intitolazione 
del Convento, all’Eremo 
della Solitudine voluto da 
San Giovan Giuseppe della 
Croce, affinché i suoi religiosi 
vivessero lontani da ogni 
lusinga del mondo e costruito 
vicino ad una Cappella 
dedicata a San Michele 
Arcangelo, trionfatore sul 
demonio, dove sgorgava 
un’acqua che una donna 
indemoniata bevve, venendo 
immediatamente liberata. 
Oltre ai fenomeni miracolosi 
di cui fu protagonista proprio 
Giovan Giuseppe della Croce, 
Alcantarino della riforma 
italiana, la cui sapiente guida 
rese il convento uno dei 
più rigorosi ed osservanti 
dell’Ordine.

Abitato prima dai Servi 
di Maria, poi affidato al 
clero secolare, quindi agli 
Alcantarini ed, attualmente, 
ai frati minori che vi hanno 
posto il noviziato non è 
venuto mai meno alla fuga 
dal mondo ribadita con 
forza da San Francesco 
d’Assisi. Luogo di formazione 
per i giovani novizi, casa 
di preghiera e di ritiro, 
importante biblioteca aperta 
al pubblico dal ricco catalogo 
con oltre cinquecento volumi, 
seicentine e settecentine, 
contenitore di opere d’arte, 
Santa Maria Occorrevole 
attraversa i secoli con la 
sapienza di chi sa mettere 
insieme Marta e Maria, 
operosità e preghiera.

Torre Duomo Casertavecchia
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Hermann Hesse sosteneva 
che “il pellegrinaggio è un 
mezzo per raggiungere la 
saggezza e la pace dell’animo 
passando per luoghi e 
persone”. Dunque, non 
momento di evasione fine a 
se stesso ma occasione per 
l’uomo del nostro tempo che 
vive immerso in un “villaggio 
globale” per dare tramite la 
mediazione del sacro un senso 
al proprio vivere quotidiano. 
Indispensabile per ottenere 
ciò che faccia silenzio dentro 
di sé, comunichi con animo 
puro, senza malizia, con 
coloro che incontrerà durante 
il cammino. Pellegrinare 
non significa mai solitudine, 
estraniarsi dall’altro. 
Non lo era per i nostri 
antenati che si mettevano 
in viaggio dopo aver fatto 
testamento, senza alcuna 
certezza di rivedere le 
persone care, affrontando 
pericoli, carestie, malattie, 
dormendo sotto le stelle 
o in giacigli di fortuna 
pur di raggiungere Roma, 
Gerusalemme, Santiago de 
Compostela. E non lo è per 
l’uomo del XXI secolo perché 
si trasforma in occasione 
di conoscenza; possibilità 
di toccare e sperimentare 
nuove realtà, vite, storie e 
valori diversi: di condividere 
spiritualità, cibo, momenti 

di svago e di preghiera con 
altri “ricercatori del sé” 
provenienti da altri Paesi. 
Un’esperienza globale 
per il pellegrino che si 
trova a sperimentare 
diversi linguaggi: quello 
“dell’arte”che trasmette 
fortemente il proprio 
messaggio attraverso le 
bellezze artistiche ed 
architettoniche di un 
Santuario; del “sudore”, della 
stanchezza di camminare 
per lunghe ore, lottando 
con i propri limiti - forma 
di pellegrinaggio oggi in 
ripresa, con la riscoperta di 
antiche modalità e simbologie 
– ed infine quello della 
“carità”. Come nel Medievo 
o nell’Ottocento quando il 
viaggiatore dedicava uno 
spazio a servire negli ospizi, 
negli ospedali che incontrava 
sulla strada oppure donava 
ai poveri ogni suo avere fino 
a dover stendere egli stesso 
la mano. Una carità, forse a 
volte estrema, esagerata e che 
attualmente si concretizza 
nel sostegno alle tante opere 
sociali annesse ai Santuari. 
Offerte che è possibile 
effettuare con un semplice 
clic sul cellulare o via mail 
ma che, se fatte di persona, 
assumono ben altro sapore: 
come di un buon pane caldo, 
appena sfornato.

Percorsi Storici

Il pellegrinaggio è un mezzo per 
raggiungere la saggezza e la pace 

dell’animo passando per 
luoghi e persone
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da Santuario dell’Incoronata a Calvanico

lunghezza 7,9 km itinerario pedonale

È immersa nel verde Montoro, tra campi coltivati alla 
perfezione (una sua eccellenza è la cipolla ramata), boschi 
e montagne ma anche nel meglio dell’arte religiosa con 
il Santuario dell’Incoronata dalla Trinità, raffigurata nel 
bellissimo e miracoloso quadro posto al centro dell’altare 
e la Grotta di San Michele Arcangelo: due caverne naturali 
dalle spettacolari formazioni di stalattiti e stalagmiti, oltre ad 
affreschi di epoca bizantina.

Alla Grotta sono legate 
antiche tradizioni come 
quella che impone ai 
montoresi di visitarla almeno 
una volta nella vita o andarci 
il lunedì in Albis, percorrerla 
tutta tre volte e suonare una 
campanella per ottenere la 
protezione dell’Arcangelo dai 
problemi di parto e malattie 
viscerali. Terra “micaelica” 
Montoro, in provincia di 
Avellino a differenza della 
vicina Calvanico che è nel 
salernitano, paese noto per 
la produzione di nocciole e 
castagne e per dividersi con 
altri due Comuni, la già citata 
Montoro e Solofra, l’onore di 
avere nel territorio il Pizzo 
San Michele, la montagna 
dei Monti Picentini  dove 
- narra una leggenda - nel 
Medioevo dopo una sua 
apparizione venne dedicato 
all’Arcangelo un Santuario, 
arricchito, nel 1600, da una 

statua interamente d’argento, 
cesellata in gran parte con le 
offerte dei devoti calvanesi, 
Da visitare la Chiesa del 
Santissimo Salvatore, in 
origine, forse, monastero 
benedettino, restaurata nel 
1700 con impronta barocca. 
In fondo alla navata di destra 
conserva il monumento 
funebre in marmo bianco 
del feudatario Carlo de 
Alesio, datato 1605 mentre 
nell’annessa Congrega, nel 
1973 furono rinvenuti degli 
scheletri, seppelliti nella 
prima meta del ‘700; forse 
schiavi alle dipendenze di un 
signore locale.

Sentiero Santuario 
dell’Incoronata - Calvanico

Montoro, in provincia di Avellino, 
paese noto per la produzione 

di nocciole e castagne

Campania Percorsi dell’Anima
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da Calvanico a Pizzo San Michele

lunghezza 4,7 km itinerario pedonale

Un consiglio: prima di ascender al Santuario di San Michele 
sul Pizzo a lui intitolato, è d’uopo fare una buona, robusta 
colazione in uno degli storici bar di Calvanico e gustare un 
caffè accompagnati da ottimi, tipici dolci: il castagnaccio, il 
calzoncello ovviamente con castagne e pere secche, cioccolato 
fondente, cacao amaro, caffè ed un mezzo bicchiere di un 
ambrato liquore, i bignè o un tronchetto preparato anche 
con le nocciole.

Da portare con sé per chi 
intendesse trattenersi per 
qualche giorno in beata 
solitudine nella modesta 
foresteria annessa all’edificio 
religioso. La partenza per 
il pellegrino è dalla piazza 
intitolata ad un suo illustre 
figlio, Raffaele Conforti, 
ministro di Grazia e Giustizia 
nel 1862 e nel 1888, passato 
alla storia anche per avere 
organizzato il plebiscito per il 
referendum sull’Unità d’Italia 
a Napoli ed averne presentato 
i risultati al re Vittorio 
Emanuele II.

Sentiero Calvanico
Pizzo San Michele

Campana a
Pizzo San Michele
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Curato ed arricchito nel 
corso dei secoli, dall’altare 
in stile barocco alla cupola 
con gli affreschi raffiguranti 
il Paradiso e la Gloria di 
San Gaetano, fondatore 
dei Padri Teatini che, 
in origine, l’officiavano 
ed attribuiti a Francesco 
Solimena. Visivamente 
ben rappresentata dalle 
edicole votive presenti lungo 
la strada che conduce al 
Santuario e dal Convento 
di San Francesco con il suo 
belvedere, intrigante al pari 
dell’altro di Villa Cimbrone di 
Ravello, scenario del film “Il 
destino di una imperatrice” 
con Romy Schneider nel 
ruolo di Elisabetta “Sissi” 
di Baviera, melanconica 
sposa dell’imperatore 
d’Austria, Francesco Giuseppe 
d’Asburgo. 

Da San Francesco lo sguardo 
del pellegrino si perde nel 
Vesuvio, nel Golfo di Napoli; 
lambisce  Capri, Ischia e 
la Penisola Sorrentino. 
Poi la visita al complesso 
conventuale sorto nel 
Seicento, intorno alla più 
antica Chiesa intitolata a Santa 
Maria a Chieja, la cui statua di 
epoca bizantina è esposta alla 
venerazione dei fedeli.
Fede che raggiunge il 
culmine, a Vico come negli 
altri paesi della Costiera, 
durante la Settimana di 
Passione, quando le strade 
vengono attraversate, in 
silenzio, da Vie crucis 
penitenziali e dalle 
Processioni del cristo Morto, 
organizzate dalle antiche 
Arciconfraternite, ancora 
attivamente impegnate nel 
recare sollievo ai bisognosi.

da Vico Equenze a Monte Faito

lunghezza9,1 km itinerario pedonale

San Michele Arcangelo a Vico Equense deve fraternamente 
dividersi l’affetto dei devoti con il patrono della città San Ciro, 
valente medico nato intorno al 250 ad Alessandria d’Egitto, 
famoso per curare gratuitamente gli ammaliati poveri tanto 
da essere soprannominato “anàrgiro”, ovvero “senza denaro”, 
invitandoli alla preghiera e ad avere fiducia nel Signore. 
Martirizzato nel 303 è venerato nella Chiesa dei Santi Ciro e 
Giovanni, consacrata nel 1774 dove si conserva un suo artistico 
reliquiario databile al XVII secolo.

Terra di forte religiosità, 
Vico, fondata anche sulla 
forte tradizione marinaia, 
con le donne ansiose, in 
attesa che le barche con i loro 
uomini rientrassero quando 
la tempesta sconvolgeva le 
acque del mare e sembrava 
volesse prendersi ogni 
cosa, legni e persone. 
Testimoniata dalla presenza 

di notevoli edifici religiosi: 
il monumentale Santuario 
di Santa Maria del Toro, 
situato nelle zone collinari 
ed edificato in seguito al 
prodigioso evento del toro 
(di qui il nome) al pascolo 
che scappava dal custode 
per andarsi ad inginocchiare 
dinanzi ad una nascosta 
effigie della Vergine. 

Sentiero Vico Equense  
Monte Faito
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Brigida che lo custodiscono, 
curandone il notevole 
patrimonio artistico. 
Tanti i capolavori d’ammirare 
nell’edificio progettato da 
Domenico Fontana in stile 
tardo-rinascimentale e che 
conserva opere di Cosimo 
Fanzago, Luca Giordano, 
Massimo Stanzione e Cesare 
Fracanzano che insieme 
con lo stupendo panorama 
accompagnano il pellegrino 
nell’altro importane viaggio 
nella spiritualità. Le Suore 
accolgono singoli e gruppi 
di ogni età, nazionalità e 
confessione. Insieme con 
loro pregano, recitano le ore 
liturgiche e li sorreggono nel 
trovare l’armonia in se stessi, 
negli altri, in Dio.

da Soccavo a Camaldoli

lunghezza 2,3 km itinerario pedonale

Campi Flegrei, campi ardenti in greco, ricchi di sorgenti 
sulfuree, scaturiti dalla battaglia dei Giganti furibondi perché 
Zeus aveva confinato nel Tartaro alcuni loro fratelli; racconta 
Ovidio: “Sovrapposero montagne sopra montagne…lanciando 
alberi accesi contro gli Dei del cielo; e scagliavano tali scogli che 
parecchi di essi ricadendo sulla terra formavano alti monti, ed 
isole se piombavano nell’acqua”.

Luogo estremamente 
importante per il cristianesimo 
per essere stato sede di 
ferventi comunità: a Pozzuoli, 
Puteoli, sbarcò l’Apostolo 
San Paolo; la Solfatara fu 
luogo, nel 305, del martirio 
di San Gennaro; il suo sangue 
dopo la decapitazione venne 
raccolto da una pia donna, 
Eusebia, che lo racchiuse 
in due ampolle ed oggetto 
di culto per la prodigiosa 
liquefazione. La prima volta, 
sembra, al tempo di Costantino 
I, oggi tre volte l’anno anche 
se la data più importante è 
il 19 settembre, quando lo 
si festeggia come patrono di 
Napoli, e fedeli provenienti 
anche da lontano affollano 
il Duomo per assistere alla 
suggestiva cerimonia, guidata 
dal Cardinale-Arcivescovo. 
Non ci sono più le cosiddette 
“Parenti di San Gennaro”, 
che lo imploravano, 

anche con epiteti a volte 
coloriti, nello sbrigarsi ad 
adempiere il suo dovere ma 
l’aspettativa ansiosa degli 
scaramantici napoletani 
c’è sempre. Accorrono per 
essere rassicurati: secondo 
tradizione il mancato 
miracolo annuncia guai, 
dolori ed eventi drammatici 
per la città. 
Un viaggio nella spiritualità 
dei napoletani esemplificata 
dai gradini scavati 
anticamente nel tufo 
giallo prodotto dall’attività 
vulcanica dei Campi Flegrei 
che conducono all’Eremo 
del Santissimo Salvatore dei 
Camaldoli. Monumentale 
complesso fondato nel 1585 
da Giovanni D’Avalos, figlio 
del re Alfonso d’Aragona 
ed affidato ai Benedettini 
Camaldolesi sostituiti dopo 
400 anni dalle Suore del 
Santissimo Salvatore di Santa 

Sentiero dei Monaci
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Inizio di un culto che 
raggiunge il suo acme nel 
giorno di Pasquetta, quando 
sani e malati – quest’ultimi 
rappresentano l’icona 
della sofferenza – vanno a 
chiedere qualche grazia ma, 
soprattutto, a ritrovare la 
serenità interiore.

Processione della 
Madonna dell’Arco
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da Somma Vesuviana a Punta Nasone - Monte Somma

lunghezza 4,2 km itinerario pedonale

Da Somma Vesuviana, il paese napoletano capitale delle 
paranze, il pellegrino può iniziare un percorso che gli permette 
di comprendere meglio il rapporto degli abitanti della Campania 
con il sacro: viscerale, carnale, stretto connubio tra razionalità 
ed ancestrali credenze, dotte disquisizioni teologiche e ricorso ad 
antiche ritualità come le immaginette che si mettevano ai vetri a 
protezione dai temporali.

E le paranze, gruppi che 
scandiscono i pellegrinaggi 
e le feste – a Montevergine, 
alla Madonna dell’Arco, a 
Pagani per la Madonna delle 
Galline – con tarantelle e 
tammurriate fino a tarda 
notte danno il meglio di sé 
nelle tre celebrazioni che si 
tengono in quel di Somma: 
il sabato dopo Pasqua quella 
dei fuochi; i primi d’agosto 
la festa delle lucerne ed il 
19 settembre, San Gennaro. 
Guidati dal capo-paranza e 
divisi in ballatori, cantatori e 
suonatori usando nacchere, 
triccheballacche, putipù, 
tamburelli, tammore ed 
altri strumenti popolari si 
esibiscono su sagrati e piazze 
dei Santuari, accompagnando 
musica e parole con 
grida e richiami ritmici, 
ossessivamente iterati che 
riescono a fare raggiungere 
agli spettatori stupefacenti 

livelli emozionali.
Come i fujenti, i battenti 
della Madonna dell’Arco 
di Sant’Anastasia, che 
riempiono le strade di Napoli, 
il giorno dell’Epifania, 
con canti per sollecitare 
le offerte necessarie per 
le caratteristiche uniformi 
bianche e rosse, i toselli 
ovvero i carri o barche  
addobbati per la processione 
al Santuario del lunedì in 
Albis, nato a seguito di 
uno dei tanti miracoli della 
straordinaria Campania. 
Pare che il lunedì in Albis 
del 1450 un giovane irato 
per aver perso una partita 
con gli amici scagliasse la 
palla, bestemmiando, contro 
l’affresco della Vergine con 
il Bambino, dipinto su di 
un muro e che la guancia,  
proprio sul punto ove era 
stata colpita cominciasse a 
sanguinare. 

Sentiero delle Paranze
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da Casertavecchia a Chiesa Madonna della Misericordia
Castel Marrone

lunghezza 4,2 km itinerario pedonale

È scissa tra i fasti borbonici ed i Savoia, Caserta. Nobilitata dal 
re di Napoli, Carlo III, che conquistato dal paesaggio casertano 
volle la costruzione di una reggia, progettista l’architetto Luigi 
Vanvitelli, in niente inferiore alla francese Versailles. 

Non basta: il progetto 
comprendeva oltre il palazzo
anche il parco, la sistemazione 
dell’area urbana circostante 
e la costruzione di un 
acquedotto, detto Carolino, 
che attraversasse il villaggio 
di San Leucio, iniziato da 
Ferdinando I nel 1775, 
interessante esperimento 
d’organizzazione “colbertina” 
francese, colonia sociale 
basata sull’uguaglianza e sul 
merito. 
Ma, nel 1759 re Carlo lascia 
Napoli per assumere la 
corona spagnola ed i lavori 
vanno a rilento per terminare 
nel 1845, sotto il regno di 
Ferdinando II a cui va il 
merito d’essere riuscito a 
dare compiutezza alla più 
grande reggia del mondo 
riconosciuta dall’Unesco 
insieme con il complesso 
leuciano quale patrimonio 
dell’Umanità. 
Città passata alla storia anche 
per l’incontro, il 26 ottobre 

1860 a Teano, tra Vittorio 
Emanuele II ed il Generale 
Giuseppe Garibaldi che, 
respingendo la controffensiva 
dell’esercito borbonico nella 
battaglia del Volturno aveva 
completato la conquista 
del Regno delle Due Sicilie 
e per l’altra, nei pressi 
dell’Eremo di Monte Castello 
a Castel Morrone. Paese a 
10 chilometri da Caserta 
dove un piccolo manipolo 
di soldati, circa duecento, 
capitanati da Pilade Bronzetti 
combatterono fino alla 
morte contro quattromila 
borbonici. Difesa disperata 
ma gli ordini erano di 
resistere “fino all’ultimo 
soldato” e così avvenne. 
Comportamento eroico che 
spinse Garibaldi a paragonare 
la battaglia dell’Eremo come 
le “Termopili d’Italia “ e 
definire Bronzetti “novello 
Leonida”. Un cippo in sua 
memoria è nei pressi del 
Santuario della Madonna 

Battaglia del Volturno

Decorazioni della
Reggia di Caserta

Campania Percorsi dell’Anima



Campania Percorsi dell’Anima

della Misericordia costruito 
insieme con l’annesso 
Romitorio verso la metà 
del XVII secolo. Patrona 
amatissima del paese che, l’8 
settembre, viene portata in 
processione rivestita da un 
mantello con preziosissimi 
ricami in oro; in suo onore si 
disputa la singolare gara della 
tiratura del solco diritto in 
ringraziamento del raccolto 
ottenuto. Rituale legate ad 
antiche leggende come quella 
delle fate di Monti Tifatini che 
trasportando le pesantissime 
colonne di marmo, elementi 
di spoglio provenienti 

dall’antica città romana 
di Calatia, sulla Via Appia 
permisero che il Duomo di 
San Michele Arcangelo di 
Casertavecchia si completasse; 
per la storia, invece, venne 
iniziato dal Vescovo Rainulfo 
dopo il 113. 
Raffinato esempio d’arte 
religiosa domina il borgo 
medioevale sospeso nel 
tempo, con il campanile 
e la cupola ottogonale 
dall’elegante alternarsi di 
pietre gialle e bigie che 
compongono dei motivi 
floreali e geometrici stilizzati.

Giardini della
Reggia di Caserta


